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I QUATTRO NAPOLETANI 



La piccola citta di Sessa, una delle più 
importanti della Terra di Lavoro, sleda In 
fondo alla curva del golfo di Qseta a breve 
di il a usa dal maro. 

È la Suessa Aurunca dei Rimani, me* 
ravigliosamente abbellita dal pampini unii 

della sue case biancheggianti , tutta lieta 
di mirti e di cedri ebe al allargano come 
mazzi di Bori odorosi, tutta adorna di ca- 
lo uno dei più graziosi fabbricati di 
questa grazi oa is lima città, verso gli ultimi 
d'ottobre del 1018, stavano die persone 
eoa parevano Immerse in profonda modi- 
La prima era un individuo di circa qua- 
rantanni e d'una corpulenza enorme. Una 
foresta di capelli neri, venutati, coronava 
una faccia piuttosto quadra elio tondeg- 
giante. 1 cui lineamenti roarcatiasimi ap- 
parivano ancor più brutali per l'esuberante 
carnosità della faccia stessa. 

I suoi occhi neri e scintillanti, 1 suoi 
denti lucentissimi ed acuti, spicr-andó sulla 
tinta giallo-bruna del suo colo ito, gli da- 
vano nn'esj>ressl on a di crudeli-) e di vio- 
lenza iale. di impaurire anche i più riso- 
luti: le sue braccia nerborute, cui davaa 
risaltu le strette manlcbe del ano giusta- 



cuore di buffalo, svelavano una forza straor- 
dinaria; e si capiva benissimo che, in onta 
al suo peso specioso apparente , quest'uo- 
mo doveva possedere ancora una certa 
agilità nei movimenti. 

L'altra persona era una giovinetta di 
quindici anni appena, somiglianti*.™ ma 
a quella teste descritta, quanto almeno 
potrebbe rassomigliare un dipinto accu- 
rato, Unitissimo, ad un abbozzo grossolano 
d'un rozzo pennello. 

Malgrado l'età sua primaverile, la gio- 
vi ne Ita accennava diggia ■ diventar l'erede 
della pinguedine paterna. 

Tutte lo forme femminili erano ricca- 
mente accentuate; le sue labbra tumide a 
vermiglie, palesavano, al pari de' suol oc- 
chi ardenti, che l'Indole sua era già pronta 
alle più vive passioni. 

Due cose specialmente erano notevoli 
nella bellezza d'Annita (tale era il ano no- 
me): la picciolezza deliziosa delle sue ma ai 
e do'suoi piedi e l'abbondanza incredibil i 
della sua capigliatura che, a mo' di diade- 

Stava sedata, come suo padre, a Iato 
d'una tavola carica di aranci e di frutta: 
e, collo sguardo fisso nello spazio, sem- 
brava sorridere ad uno di quei sogni do- 
rati che cullano e rallegrano le anime a 
quindici anni. 

Pareva che nulla dnvesse interromperò 
il silenzio tra il padre s la figlia, allor- 
ché all'improvviso s'intese un forte stre- 
pito alla porta esterna della casa e quasi 
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KuWto un uomo di taglia gigantesca entro 
nel salotto dove stavano i noslri due ta- 

Alla di lui vista tutti e due si aliarono 
■I: .-itfm p.irancamonla. 

— Mio f.lo! nrldò la giovinetta... 

— Min fratello! esclamo il padre... 
Sebbene questo esclamazioni attestassero 

che II nuovo arrivali era, della famiglia, 
la cosa potava sembrar difficile a prima 

Difetti qiiesto fratello era un omone di 
cinque piedi ed otto potici d'alleila, con 
lunglil capelli tagliali a spanda. 

Dal ano volto macilente, Infossato, spor- 
gevano due zigomi lustri, al disopra dei 



casa, poiché r *poje con vaca cupa e bur- 

— lo non s. uo punto duca d'Ischia, seb- 
bene ciò pois: avvenire un giorno; ma io 
anno il parlane di guasta cittì, e, per 
sant'Ercole, suo fonditore, sono in grado 
di farmi rispettare da chiunque venisse a 



ìi ci. a u 



11 complesso dell'individuo sembrava or 
-ano amalgama ili "pigoli ossei legati fi 

b ornilo 5 erra di 



genealogia comprovante a lettera di 
scatola che hi sei rampollo del grand'Br- 
11 domature di mostri t 
Geronimo è un nomo che della s ciani a 
ne ha da Te a lare, ribattè con acrimonia. 



In ti 



tra gì 



ihbon 



e bradi. 



maglia ,. dalla quale 
scorgevasi la sua coscia muscolosa. Le sna 
lunghe gamba si perdevano In due im- 
mensi stivali a imbuto, armali da formi- 
dabili speroni. 
Una cintura di cuoio sosteneva due paia 



Pappone, facendo slbgjio del suo braccio 
vigoroso, io venso e credo che niuoo più 
di me abbia il diritto di crederai e di 
vantarsi dite (indente da lai in linea retta. 



d'una lunghezza e d'un peso tale, da far 
presagire assai favore volmenle della vigo- 
ria di colui che sapesse maneggiarla. 

Per ornamento del capo aveva un ca- 
pello appuntato alla spatrinola, con una 
plumetta rossa, fermata alla sua base da 
uno smeraldo di gran valore foggiato ad 

— Ebbene, gridò 11 gigante attegglnn- 
■ dosi fieramente sull'anca; ebbene, Traini 
Domenico CoIesi, più conosciuto sotto 11 
noma ór Pappone, la Spiena 11 ha a que- 
st'ora proclamato dura d'Ischia, che per 
entrare in casa tua sia duopo passar sulla 



cui e lìirrbb.- oer, ,i , il'Amc.ii; , la di- 
scendente d'un sinto, qual'è 11 grand' Er- 
cole, deve andar di pari passa col proni- 
pote d'un papa coma Alessandro VI. 

— Tu non sei che un eretico! esclamò 
con violenta l'appone; nn eretico e un 
libertino; polrha tu vomiti le tue emuiete. 
al coapelto d'una giovinetta innocente; 
eretico; libertino e calano latore, polche 
tu pretendi ch'io stia trattando un matri- 
monio fra Mai a Melchior Bergli, vale a 
dire ch'io voglia farmi ali-aio dei nobili. 



DigiuzM by Google 



ci si può pensare, interruppe con flemma 



- Eoi il lineato d'ise! 

- Ed 6 per dirmi ciò, 



ricolti ilei la tua villi 

— 11 pericolo à svanito, dui momento ; 
che sono in ose del dolce Irate! mio Do- 
menico CoIesi, discendente d'Ercole. ; 

— Ancorali urlò Pappone mettendo la : 
mano aopra Dna diga a lai vicine. 



Tla o altrimenti ti peniirai della tua im- 
pudenza. 

E siccome Scoppa non si moveva* ano 
fratello prosegui dieendo: 

— Dunque, che cosa sei venuto a fare quii 

— Ci aono venuto quale ambasciato™ 
della n-gia repubblica di Napoli, e debbo 
coi,!! liuti ilMle ct i S |. ctj-i non le deve udire 



quasi per incanto l'appone; un risolino di 
vanita siìegnisa adoro leene labbra; il 
suo volto ai compose ad un'aria di supre- 



nlica di Napoli! Ali 1 Analmente ha capito 
ch'essa non può nntla senza l'aiuto di quello 
1 die insolentemente va chiamando nn capo 



mia e mi ricordo con orgoglio che nostro 
padre, aiutino Cotesi, era beccaio di fac- 
cia alla Chiesa di San Diaconie, e nostra 
madre, rivendugliola di pesci al Mercato 

— E fi ricorderai altrui con orgoglio, 
interruppe Pappone fuor dei gangheri, che 

paterna trafugando ventimila scudi penu- 

mio padre! 

— Altro che ricordarmene, rispose Car- 
nìida, e fu una predella proprio cui Boc- 
chi. — Figurati, nipotini mia, che colia 



Ma. via, abbiamo ade' 



troppo temo, abbi dimentici 
alle tue nuove ■grandezze. 
— Se tu vieni mpnaaggien 



lue infami a 
— E giuri 
ocebi a vedi 



< saniello incendiò l'officio delle gabelle e 
rovesciò la liraunide spagnuola, merce il 
coraggio lìti giovinoti! dirgli comandava, 
— Pione strappò pia di cinquanta peli dai 
musisrrlii del duca d'Arcos, vostra vieerò, 



e marchesati. Ma 
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laute da dispreizarsi. Ma Scappa Caruinla . 

non a'incarlca punto di messaggi amorosi. | 

• Io fui ricevuto alla corle dai più Illustri : 

principi dell'epoca nostra, sogiionsc quindi i 
arricciandosi I mnslancht; ma a nessuno 

di loro frullò mai pRl rapo l'Ida» d'inca- i 
ri carmi di simili commisaioni: giacché sa- 



nciamoli o abrigati col far noto ad Anniti 
cid elio aei incaricato di ripeterle. 

— Ebbene I ripiglio Scoppa, quella che li 
hai allevato e che Ina madia nndrl del ani 
latte, Casta, la nipotino del vecchio Qe 
nolno, 11 consulente del popolo, t'Invia i 
buon giorno e ti fa sapere ch'essa è trial 
e ammalata, 

— Ah! interruppe Auciia con sorpresa, 
triste e ammalala... ed è rosi che vi parlo 

— Triste ed ammalala nel suo cuorf 



ch'essa sola doveva comprendere. 

— E in variti, replico Carriola, la mi 
avrebbe dovuto dire triste a ammalala usi- 
cernente, poiché vedi, quanto tu sei rosea 
e Borente, altrettanto ossa è pallida o affie- 
voliti: quanto tu sei vispa e pronta a ri- 
dere, altrettanto essa è languente a dispo- 
sta a versar lagrime. 

— Da bravo dunque, ditele di venire a 
Sesai dove l'aria è migliore d'assai che a 
Napoli... 

— E i bastioni non tanto ben vigilali, 
, soggiunse Scoppa a voce bassa, eh* don 

Feiicu di Medina non possa qualche volta 
accompagnare il bel Melchior Borgia, e al 
tuo buon pappa, venga fatto, mercè ina, di 
acquisirsi le buono grazia della nobiltà 
Italiana, e mercè di Casla, quelle della no- 
biltà spngnn la, . Ma so. la poverina non 
abbandonali il suo nono-; a forse tu an- 
drai a ritrovarle. 



i ha in cai 

ita facendosi : Pappiine 



— Ln tua santola, la aignora Ronda. 

— Oh diavolo! Interruppe Pappone., s 

l'arehibuglero, e il capitano d'Ottino si de- 
gnano di pensare a noi! 

— E coma sta la santola! disse Annita. 

— È sempre bella e civettuola, ed io bo 
tentato dieci volte di rapirla, atteso che 
da quando è divenuta la prima dama di 
Napoli, ha sempre indosso non meno di 
cento lire in vesti di broccato, in collana, 



telliere Angelo, che non portò In dote ci 
la sua Dellezzal B corno avviene clòt 
—'Tao padre te lo dira quando glie 



— Ebbene, diale Domenico, il 
di Masaa ai è dunque persuaso 
approderà a nulla Sonia il mio 
a. Indubbiamente, agli t'invia « 
farmi ln sue propoalet 

Scopra crollò il capo e con tu 



j gli Spagnuoli, non è Terol replicò Pappo- 
] ne, esaminando attentamente la faccia di 
' Se onpa. 



janno ammanalo, ilbbene colle loruapac. 

— 0 Clio! In spacconate o lo iniliscre- 
:ldara un uomo! ribattè 
eluiiefalts. 
non mi fare lo gnorri, continuò 



Scoppa: in ali henlsslmo che II pr 
di Mass» non aveva accattato Cile : 
Unoaora i] titolo dì capitano generali 



io balia del dura d'Arcua, Ma alla fli 
trovo il premili del eoo tradimento, co. 
che capiterà probi! Il mente a tatti eoloi 
che seguono il di lui esempio e elle )j 
profittano del potere ricevuto dal popò 
par far pace col nemico a lasciar in bai 
i propri compagni. 

— Via , vìa , non scalmanarti tanto 
darmi dei consìgli, di cui non so che fai 



— Vale a dire, replicò Pappone, ch'egli 

— Egli fu ucciso, ribattè seccamente 
Scoppa, e giqstemonte ucciso pereto» tra- 
diva li causa del popolo, 

— E quii mano l'ha colpito! 

— Mille mani. 

— Ha, riprese Domenico, nel modo stesso 
cfae ve n'ebbe una, a questa fa la tua, che 
prima o»4 far scattare l'acciarino del suo 
moschetto per colpirò nel cuora il prode 
Masaniello, cosi ancho adesso, coma allora, 
'1 sari pnr stato qualcuno che avrà dato 
il buon esemplo. 



- a, ai 



io, di 



il nuovo miaCattol ■ 
— Ascoltami, fratello, risposa Scoppa 
piantandosi con piglio minaccioso davanti 
a Domenico. Le lima dalla mia spada serba | 
la traccia del molto sangue elle ha versato; 
v'è rappreso del sangue di regia stirpa, 
di gente nobilissima, d'uomini valorosi, di 
personaggi illustri, ma tutto quél sangue 
non (\i versato che per uni 
o per punire coloro che ti 
ranni o rihelli. lo era al servizio dall'ini- : 
paratore Ferdinando II d'Austria quando 1 
Wailenstein, tnebbriato delle sue vittorie e 1 
dell'amore de' suoi soldati, volava rapirgli 1 
le ano pia bella provinole, — Correva il , 
l'imperatore mi diede un ordine... ! 
tintiti™ mi «a»*»'..» 



Pappone bsltova i piedi in segno d'Im- 
pazienza; Carniola continuo: 
■ — Io eri al servizio del cardinale di 
Hicbelieu, allorché , nel 16-10, fui spedilo 
a Lisbona per affrettarti il successo della 
congiura dei duca di Braganza. I congiu- 
rati avevano invaso 11 palazzo, ma nessuno 
di loro aveva osato colpire Vasconcellos , 
segretario di Stato della vice-regina Mar- 
gherita di SaroJ», l'uomo il più infame, il 



cos non esistesse. — 1 congiurati esitava- 
no; io io strappai dall'armadio in cui stava 
appollaiato, e la mia spada, nel colpirlo, 
trapassi) U crocifisso ch'egli teneva serrato 

— Basta, mormorò Pappone. 

- lo ara incora il servizio di Riche- 
lleu, continuo cinicamente Scoppa, il gior- 
no dell, battaglia della Mirfréa e fui lo 
che troncai i funesti risultati di quella 
vittoria a delia dappoiagfne li Chatillon, 
spaccando il cranio al conte di Soissons. 
mentre divertlvasi i guardare il duci di 
Guisa che inseguiva 1 fuggìaschi. E nul- 
loatante, i messeri che ti ho nominati era- 
no uomini capaci d'Intimidirà il corraggio 
più risolato. Un generale aveva schiac- 

'mania col pondo delle sue vit- 
toria; un ministro alter ego della volontà 



cardinale r 

CoseiOuiR 



iv'esjere tranquilla, li 



ilio la, disse Stoppa, ho il 
stesso, l'aro a te che 

I) Napoli, celta spada 



popolo 
si do- 
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difendere la citta T 

— Tuttavia fu desio che caccio gli Spa- 
gnnoli da Napoli. 

— Non lo nego, sneaiunse freddamente 
Scoppa, ebbe tre giorni di genio a di co- 
raggio. — Il rimanente dalla settimana cho 
Dia gli aveva concesso non fi che nn pa- 
rosismo di delitto e di pazzia: egli aveva 



riprese Scoppa. Dell'alio o dal basso che 
ai prendano, i capi, si fari sempre ani 
pessima scella, se l'amor della patria non 
prevale in essi su II' a mure delia perennale 



per questo delitto, come aveva pacalo all'i 
per versare a Masaniello la barattila silos- 
aicala clic- turbò la aita ragion" durante il 
banchetto al quale ebbo la dabbenBt?giue 
d'Intervenire. 

— Il dura d'Àrcos, replico Caro loia, che 

il dnca d'ireos ordinava una cosa giusti; 
ed io l'ho espiro Ita pardi e era giù 

— E. senza dubbio, tu bai compi 
rondo te. ira atto di giustizia assas: 
anche il principe di Massai 

— Siane giudice, disse Spoppa. 

II 

Prima di continuare, Scoppa anc 
silare accoratamente le diverse us. 
salotto in cui si trovava; ne chic 
hane ì battenti e ritorni tosto v 
suo fratello: gli sedette di faccia » r 

— Sebbene la tua cillS di Seasa 
a qualche miglia appena da Nap 
Spaguooli, che tu hai lasciato im pi- 
no abbastanza buona 
per impedire alle nr 
quf; cosi è probabilissimo die lu non co- 
nosca l'avventura di Brancaccio e la /ac- 
cenda, della mina del forte Sant'Elmo. 

— Ho udito qualche cosa, disse Pappo- 
ne, circa l'elezione di questo cavaliere, 



indirizzo, e {.'Indico coma vedo, 
lenza predilezione per alcuno: 
li bene. Do inimico, che In qOB- 



— Fuorché a colui che può pagarli ab- 
da si a ozi ne rosa in e ale per farti commel, 
tere un delitto, obiettò Pappone. 

— T'inganni, (ra-el mio, rinviò Scoppa. 
Presenl» menta nono libwvj. liberissimo, e 
siccome bisogna boa? elle da qui a qual- 
che giorno abbracci un partito, cosi oggi 



Pippon 



rdb) albi t 
e di giun 



secondo il nostro modo di vedere. 

— Vale a dire secondo il nostro inte- 
resse, riball* Scoppa amiceando degli oc- 
chi, e quindi continuò: 

. Tu eri a Napoli il giorno della morte 
di Masaniello o tu assistesti, crod' io, all'e- 
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- sicura mante che e 



nomo gli disse, nel confessionale della cap- 
pelli ove si era ritirate, elio biiognav» 
essere generale del popolo 0 morire. — Ca- 
pirai benissimo che un comando accettalo 



— Hai ragion?, ripigliò Scoppa, ed è già 
da tempo che li sei detto questo; per-.-e- 
ebe, quando Melchior Borgia giunse alla 
conferenia ch'ebbe luogo a Posili ppo, egli 



— Come I gridò Pappone eoa energia, I 
popolo di Napoli pensa a trattare cogli 
Spagnuoli e non ai dà pensiero di coloro 
ch'esso chiamò alla ribellions, e che 
dati ed Isolati nella loro clttaduna, s 
Do allacciati senza misericordia, q< 
la Spagna avrà riconquistata la ca 
di questo reame I... 

— li popolo di Napoli, rispose fl- 
uente Scoppa, tratte gli amici suoi 
da essi è trattato: più d'una lolla agli feca 
sapere a certi capi che tengono la cam- 
pagna al di faori della città, che al tal 
giorno o alla tal'ora egli attaccherebbe gli 
Spagnuoli da nna parte 



e di qua 



1D0 colui ohe 



il titolo del 
coniar mone 
per la bella Ann ila. 



del gentiluomo giurala su! pomo della sua 
spada, né alla ssntilà del giuramento d'un 
cristiano proferito sul Vangelo: esso dun- 
que non volle mentire come Borgia li Ila 
mentilo: ed è perdo ch'agli ha rirtiieslii dai 
borghesi, per prima condizione di qualsia?! 
trattato, che il popolo deponesse tonanti 
tutto le armi, che la torre dei Carmini gli 

arrendesse a discrezione. 



- Non o 



il del 



Iiromessa menzognere din gli Spaglinoli da 
lungo tempo van prodigando ai Napoletani. 
La conferenti non ebbe altro seguilo a fu 
in allora che accadilo la storia dalla mina. 

— Prosegui adonqne, perchè la faccenda 
si fa seria. 



o ira bariletti, e mentre il popolo di Na- 
poli rimaneva stupefatto d'un cesi misera- 
tola risultato, gli Spagnuoli, preavvisili 



si era stabilito di scavare una mina solt 
il forte, mina che doveva passare dai so 

principe di Maisa, anima e corpo del r< 
vcrendi fln dalla nascita, perori non tant 
calore la causa del tempio , dicendo eli 
f r IjV fl\s'-i ur. abti'in;ii;E'Vn> ri: sfati.-) 
di il ritirili, die si convenne di pralìcar 
la mina in un'altra località. Come fa fall 
immediatamente sutlo la direzione d-1 <■< 
lebre minatore CnnnaLo notte che furon 
la trattative a Posilippo fu risolto di lei 



trare nella mina. Esso vi trovò più di 
c»nto barili accatastiti gli nni 5 agli altri, 
i quali.se fossero scoppiati, non die San- 
t'Elmo, avrebbero capovolto lo stesso Ve- 



faceva In modo elle quello die do 
essere la perdila denli Sp'inv.iiili, «i r 
gene a danno dei Napoletani. 
MiM Sii rana*» a 



Massa. Tutti recavano la sua 
erano alali portati alla mina di 
da individui che gli 
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sonalmenta e senza permetterne In v 
Acazio ne. 

Il traditore dod era Cannato , ben; 
[■riBcL[.'(! ili Massa. 

Li morie che si voleva infl^'s^rf 
povero minatore non cessava d'o?sere 
ala. perchè bisognava colpisse un ge 



), an prii 



-, ai» I 



ro il loro 
>acse meritino la stessa sorta! 

Pappone non rispose, ma scaglio quinci 
? quindi uno sguardo rapido e inquieto: pò- 
•io, iniiiclreggiauilo all' ini provvfso, cavò 
la Ila sua cinlura due delle pistole che por. 
aia ali Inaimeli 



E il povero popolo napoletano, stanco 
di questi i do ti lì combattimenti, e annoiato 
sopratutto di sentirsi fra le unghie di ca- 
porioni r quali non ai servono del potere 
che a ano danno, alava già por transigere 
cai' infame Massa e gli avrebbe fore'flnco 
reso la libertà dietro la vana promessa, 
che Riceva il vegliardo astuto di conse- 
gnargli il forte di Santa Chiara, allorché 
l'uomo almo che aveva scoparlo il tradì 
raenlo della min», si prnsentft per dar corso 



il pszto furioso; si, lo ripeto, per Dio I ho 
ucciso Massa, il traditore. 

E perchè non fosse un aisassìoio con- 
sumato nella tenebre, io lo trassi dalla casa 
di Gommo, ove stava Inglnocobiato da- 
vanti un crocifisso, gridando: grada, 
pietà, da quel colpevole ch'egli era.... lo 
l'ho trascinato sulla strada pubblica alno 
alla Fontana del Serpenti: gli rimprove- 
rai ad alta voce i suoi delitti, e, quando 
H popolo accalcato a me d' intorno lo pro- 
eland degno di morte, io l'ho colpito nel 



i. io r:u 



I beccaio Sanila, i 
che fa 'remar Napoli, to lo 
■•■ '.i Irata ial husin c la jcrlrt 
Imeoie io cima d'ooa picce 
olita. — ti ano corpo fu a 
ì nca furi-» per un ,dada e i 
veltogl! dal petto, l'ebbe lo r 
;he, noiu,ui«siuia donna ci 
foraggiai" a tradire. 



tu sei venato qui per 
compiere uno di quegli atti di gius lì ti a, 
che hanno fatto di to il più indefesso dei 
carnefici della crìi tìauilàl Ma sta in guar 
dia, Scoppa mio diletto, cbtì forse è suo- 
nata l'ora estrema pel grande giustiziere 
di lanla gente illustre. 

— Imprudente e pazzo! proruppe Scop 
pa Ss-ando tranquillamente suo fratello: 
Imprudente nel minacciarmi, pazzo par non 
volere ascoltare sino all'ultimo ciò che 



ghignando , gli è proprie 



coppa 



nello a 

Ila sua tana dal leone, vuol alzare 
arapa pesante contro il re degli 
Non comprendi, Domenico, ch'Io 
paura di queste pistole che tre- 

i strappartelo prima che il luo dito 



Tultavia Domenico, quantunque sorpresi 

lasciarsi intimidire e probabilmente alavasl 
per impegnare una lolla lerribile tra i due 
fratelli, quando s'udì batterà predpìtala- 
mente all'uscio interno e quindi un frago- 



t erano coperto d'anelli 
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deiii di aeli rossa e bianca, e poi-lava" al 
collo un ritrailo di Enrico IV di Francia 
sospeso >d un collare di slraordinarlo va- 

I4on appena lo strano personaggio si 
trovò In presse-la del dna fratelli che pro- 
ruppe con voce stridula io questi ac- 



gnore, o intrepido discendente d'Ercol 

tua alia sua spada : voi trionferete li 
,i, n-.i> .Iti 1,-icci S-Jììddo:! o resili-aire- 
all'antica Parlenopa la sua corona di roi 
e ili allori, all'ombra delia quale Borii 



: pOJOll 



1 Napoli 



reame, con lagrime di sangue, snppli- 
j Vostra Altezza di voler essere il loro 
difensore , come lo è oggidì in Olanda 11 
ir principe d'Orange, e di procurargli 
li aiuti che Vostra Altezza gli li a of- 
ferto colla cortese lettera che il suddetto 
ISBlmo popolo ba ricevuto uggì a brac- 
perte e che si obbliga a pregare mai 
sempre la Beata Vergine dei Carmini, ac- 
he al più presto possa vedere la 
ina e sentire gli effe Hi del valore del- 
l'Altezza Vostra , alla quale bacia le mani 



- Chi è 
erlto. 



i pazzof gridò I 
e di S. IL 01 



sima, il re Luigi XIV presso la Repubblica 
di Napoli, rispose Scoppa, è 11 signor Luigi 
Del Ferro. 

— Eh, vial ripigliò Dome ni co calcandosi 
sulla tesla il suo cappello di feltro grigio 



Alla lettura di quesli lettera, Domenico 
CoIesi restò sbalordito. 

— E chet ripigliò quindi guai dando Se op- 
pa, un pazzo i er consigliere ed un vigliacco 
per capitano generale., sarebbe vero! 

— Si, rispose Scoppa, e se lo lasciamo 



- SI. disse Stoppa : Ipggi la lettera ch'e- 
li presenta o apprenderai quello che 
.'ili udito da me se non mi avessi in- 



e Ifsse quanto segue, mentre l'ambascia- 
tore, inginocchiatosi io mezzo alla sala, 
cominciò a storciolare 1! suo nssrio in- 
t'rcallando ogni Ave ed ogDl Pater col 
ritornello: 



dtl divo Bici le, interruppe Del Ferro al- 
zandosi; nelle Irallalive ch'ebbero luogo 
mio cognato Lorenzo Tenti, ò alato 
espressamente eon\enolo che l Francesi 
abbraccici anno le nostra mogli e le 
ira figliuole e che sarà loro proibito 

È Torse una commedia) gridò Pap- 



scello questo idiota pie suo primo consi- 
gliera e Qf nnaro anntse per espilano ge- 
ttrale. quel pusillanime che ba sempre 
tremato «Ha vista dei fucili che fabbricava 



il sua mano! No, rijiclo, ciò non pno ea- : 



paria, tu lo lai bene. 

— E Beppe Palombo non gli ha spac- 
cilo la testai 

— Beppe ne ha abbastanza della sua 
per occuparsi ili quella degli aitili 

— E il vecchio Gcuoino ha lascialo farei 
Se oppa non rispose, ma rivolse al fra- 



ina:] ,!.'[!<■ '.1.1: aiijiarlicr.-! ■ 1 1 r Lr tij a qnepli 
elle adempie ai propri doveri 1 
— È li vecchio QenolDo die 11 ha detto 



«si magnifico personaggio. 

— Ilio fratello ha ragione, soggiunsi 
Pappone, nulla ai trascuri per soddisfare 



Sicuro, disse Scappa abbassando la 

che Ornoloo Don cessò d'intrattenere delle 
relaaioni col duca ii'Ar.:us a gli Spagnuoll: 
nal guai caso, la glnatliEa elio i salita sino 



Dal Ferro fu condoli 
pone riprese con viva 



ervò Pappone 
ara coni da ti 



li quando io sarò capitan generale e 
olia Genuino sarà andato a raggiungere 

"asanlelto fi Massa, che cosa mi chiederai 
r tulli questi alti di glasliiial 



- E la mano di Ollavia di Buimalbergo ! 

- Tu non avrai né l' una, nò l'altra. 

1 spada. - 11 cardinale ^mi ha battei- 



tra due gior 



il Sa|i, 



id6 Scoppi, il duo ili 
ovrà quesla lettera 
lai allora, fi' 



tulli coloro che hanno a' 
intelligenze cogli Spagnuolil 

— B obi gli porterà la lettera? t 
l'appone. 

— Io. 



Scoppa g 



i i guardo 



ainii.t 

— Hai dimenticato a quest'ora la lezione 
di poco fai 

— La è stata ona sorpresa, rimbecco 
Pappone, avvicinandosi ad una finestra elle 
prospettava so d'un cortile, in niezzo al 
quale Annila e una dozzina circa di ban- 
diti facevano b? re Lnigi Del Ferro. — Guar- 
da, soggiunse Domenico, un mio segnale 
soltanto a tulla quella gente ai precipiterà 

Non aveva ancora terminata la parola 
cbe Carnlola Scoppa, datogli un urto for- 
midabile, balzò d'un salto dalla finestra 
nel cortile. 

Pappone al mise a gridare: 

— Ammusatelo! annua zzatelo 1 

Ma prima che alcuno Gisse rinvenuto 
dallo stupore cbe aveva fatto nascere la 



esaurii 



enei L 



colpi dei 



Pappone, furibondi!, srarkil 



la sua collera, poiché pianlasal nel bel 
mezzo della strada colla spada in pugno, 
esclamando: 

— Perniali, fermati, Melchior Borgia, non 

— EVr Dio, iliaae il cavaliere balzando 
di sella, non ho certo voglia di procedere 

cerco, soggiunse a dditaodo a rivolgendosi 
a Luigi Dui Ferro, mezzo ubbriaco. Andia- 
mo dunque, mascalzone, consegnami la 
Ietterai efie dovevi portare al duca di Ouisa. 

— Me l'ha rubata il cavaliere cascato 
giù dalle uuvule, risnese lullnijiando l'uni- 



in compagnia dell 



iloppa c 



— Si, risposa Pappone, è mio fratello. 

— Ed ha invotalo la Ietterai.. 

— B per sopra me reto anche la figliuo- 
la.. ,, soggiunge Del Ferro sghignazzando. 

— Per l'avolo mio Alessandro, gridò 
Borgia rimontando a cavallo, io la ricu- 
pererò- quella maledetta lettera. 

— E la mia figlia, disse Pappone quasi 
pieumicolaudo, me la restituirete, signor 

Il genliluomo guardo Domenico, a dopo ' 



cada in mio potere. 



Kella vanta marmorea sala di un ricco 
palazzo, situalo sul pendio del monte Aven- 
tino, stava mdnneia una mezza dozzina di 
gentiluomini dattorno un tavolo da giuoco, 
sul quale erano sparpagliate dello carte e 
dei dadi. . 
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Vao gnlo ili oggi lenevasi in piedi e, sema 
dolilo, era alato apportatore d'uni grande 
nnliiia. poiché, abbandonato i! ginoRO, lutti 
tenevano Aggi eli sguardi su di lui. 

PiDalmenle.egli diasewn aria misteriosa: 

— Si. •ignori, i! Poe* lia accettalo, a bea 
presto noi lasciamo nnnja per Napoli. 

— Ma tono, esclamo duo .dei giuocatorl 
eoo modo quasi grossolano, benone... ecco 
on'allra delle sue follie. 

— Che cosa avete dunque, Tillyf do- 
mando nueali che aveva portato la noli- 
zis..., vi dispiace Corea guest' im prosai 

— Non oi garba affatto, frisante, per. 
ebe non è una legittime, ambizione quella 
die a ciù lo apintffl, ma il stilo desiderio 
di offrire un regno alla donna elio ama... 



— Che ha per eroe don CI 

— A rnsravlflfal II pano 



; e sebbene abbia alquanto in- 
ipo i snoi amori con filialeis, 
u bocconcino da non diapros- 



. fjiiri;' ir. 1 ■■ in i.i:;m l.i t > canare 



t-lln ii- Lia conquista di no regno. 

Via, Tilly, troverete di che riparare 
alle vostre perdite alla hasselta e al lau- 
ti ehamcio: e dopo lotte queste buona for- 
tune, voi avolo ancora quella di essere il 
primo a baciare le. belle manine della vee- 
cesissima Anna di Pons, alla quale andrete 
ad annullare uno scettro da parte, di 
monsignor do» di Guisa. 

— Ah! perdio, mio caro .Modéne, ripiglio 
Tilly un po' dlagusLsto, io credo che fra 
gli ufAiiili di mongignor Duca ve ne sia 
uno assai più adatio di me. all'adempimento 
di questa Incombami, o ae ad Enrico di 
Lorena preme di riuscirà gradilo a 



sudagli 



- B «anele voi qual parie j 



tnra disue lettere a monsignore il cardinale | 
Ha in ri no, alla aignora di Cbevreuae sua : 
ila, tia cioè del Duca, al cavaller di Guisa j 
san fratello e alla bellisiima signorina di , 



n pr-ntLlun- 

arimi! e d ( 



—, Permettete! disse 



pose na dito in croce sulle labbra e v 
nimemonle si accordarono nel dire a i 

— Silenzio... non parliamo di ciò. 
1 franliluomini scamblsrenil Ti 
; mente degli sguardi d' inlelllgenia . on 
. legslero sorriso sflortì dapprima le loro 
labbra, poscia una scrollatimi di capo com- 
pletò questa scena mula: alla fine prorup- 
pero in una risata sbbaslauxa clamorosa. 

sse Modéne. 



. Bui . 



1 piccava sempre di diplomai la. 
Vili pirli» proprio carini, coi mostri 
. prosrs'jl .-ni! ilispr-ltn Tilly; uon vi 
il Duca cha non lo sappia. 



io cbn alla Ila dei coati 
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non ha fatto die una promessa di matri- 
monio, disse Orlsanle con una leggera 
Unta di malignila. 

— E in un nomo lo col promesse di ir.a 
triroonlo hanno si poro valore, soggiunse 
Moddue atteggiandosi i serietà. 

— Ed è gnoslo il motivo, riprese confl- 
demielmente Tilly, che ha spinto madami- 



gella 11 
di ricsm 
di monsignor di 



il l'estro vote 



arcivescovo di Hai™. r| la più tardi avara 
ereditalo da due suoi ili una mena dot- 
ili!» di abhaiia. fruttanti cinquecento mila 
lire di rendila almeno, non voleva par 
nulla vedersi privato di tulli questi van- 
taggi a causa d'un matrimonio precipitalo: 



> alla 



Questi! 3 



elieu emano contro dì essi un decreto 
Implicanti la pana di morie. 

Io non so. conlinuò Ti Ut. sa Ricnelien 
■e la pretosa che gli si dessero a di- 
:iuije In t^sie dei ribelli, com'crasi 
di quelle di Marsillac, di Montmo- 
i di Cinq-Mars; resla perà sempre 
:li trovi in quel decrelo il vantaggio 
-l'r.'flvn, qi:ollociue di poter disporre 
■eneDcl di monsignor di Unisa : si bene 
:n capo a qualche mese, tutte le crea- 



noii poco contributo a spingerlo a questo 
partito estremo, stante la nota sita abilita 
in fallo d'intrighi e di marchinationi. Essa 
intravedeva i principi trionfanti, il cardi- 
nale di Etletutiian apiitcrato, monsignor di 
Guisa usurpatore della Lorena, ed alta fine 
sì stessa cinta di corona è con una corte 
ai anui piedi. OUremodn fldnniooa nella 
costerna del linea, la bella mantovana. 



(Ann 



,!,) r. 



credete voi, disse Csrisante, che 
nuovi imbarastl dal Dica c'entrino 



di Bere bea, non è, ni piò, né meno, che 
la |i:ù rir--a crsdiiinra dolio Fiscdro. ma 
ciò che posso asserire con giuramento, si 
e die quella miseria rese del tutto itidif- 



carrona e firmò, come duchea» di Guisa, 
1» lettere che scriveva al duca d'Rogtiien 

— Ma perchè ma', disse Mortene, non si 
luce il tr.atrimonio a quell'epoca! 

— Perchè monsignor di Guisa, che al- 
l'eia di cinque anni era stalo preconizzato 
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— Ss non v' moresca, dlaaa Modéne, r 
torniamo «11» faccenda dell* contessa di 
Bossut: Imperocché, se incominciai 
sgranare il rosario degli amori deli 
guorina di Mentova, ne abbiamo a re 

o,ue. trovandoti libero, sli:u6 ino di 
di accaparrarsi la buone gialle dalla Con- 
tesa*, la quale, a dirla tra no), ila e: 
foltamente Invaghita, che appena egli po- 
neva piede In una casa dov'eaa» 
vavasi , ai sarebbe detto che h 



!• di ot 



i. Interruppe Modena, 
parar min, sono ridicole e lnda- 
i gran principe e d'un uomo di 



allorché tatto ad ■ 



itrici e- 



ira)! ali i lisce 
i: « Monaignor 



n facemmo che rider. 



Boaaut, quantunque la poverina ne rima' 
esse di continuo mola a tata dura ola la 
sua, ripetendo ai ogni istante: < Egli i 
ni, egli mi cerca, egli mi vede, s'allon- 
tana... ritorna, > 
E tutto ciò come se l'avesse vadalo alla 



a quella simpatie cbe agitano Mnteropo- 
raneameDte dna cuori, sebbene siano se- 
parati anche da enormi dl.-laniet 

— Nu, pel santo nome di Ciò, rispose 
Miniane, ed io sostengo cbe questa sono 
fiabe da raccontarsi al fanciulli daccanto 



la contessa ili Botavi ed alcaneallre 

fasta ara brilla ntiaaima, e la aignora 
iint, vestita all'ama? ione, aveva ap- 
termiuato nu ballo con don Juan, 



di tutti, il principe don Juan le pregd a 
amaacherarsl onda poter far conoscere si 
suol ospiti la gentili persone cbe li ave- 
vano divari ili cotanto. 

Queste, cbe erano giovani gentiluomini 
di Brusselle, i quali, non essendo stati in- 
vitati alla feata. avevano immaginato qur! 
metto ingegnoso per introdurvisl, obbedi- 
rono al principa cbe (eco loro la più cor- 
Ila giudicate della noatra sorpresa ai 
torchi, nell'ultimo di questi Intrusi, leva- 
tasi la maschere, riconoscemmo 11 duca 
di Guisa In persona; la mia prima id?a fu, 
va lo confeaso, quella di diimaudai-gll l'ora 
precisa del suo arrivo: al cbe mi riapOM 
cbe suonava mei /a od ila nel momento eh 



— Ciò non mi fa stupore, diete Cerf- 




aanie. di codeste simpalie Da Lo vadale 
ili più sorprendenti. ed io oouosrn una don. 
na ebe airtlibe fatto ben di- più ebe indo- 
vinare la presenza del liana ad una festa. 


Dur», esasperato dalle/ tuo brame. roTse 
lulli> in r.jinr'i |..t l'IiJfarl,.: nji:sritanqT3e 
si p,.oli-e Ù3..|i,iidiav, r t . os.to.di quatto 
mezzo colla bella Gonzaga, la sia coucu. 


So di cerlune die avrebbero prevedalo 
l 1 infedeltà del Duca o che si sarebbero ben 
guardate dal darsi a Ini. 




vano» Onorlna non mancò di simpatia. 




ma di ai band oc arai , preso le necessario 
praeauilonl; e mi sembra che oirgidl ne 
abbiale le prora, vadanovi In resistenza ohe 
Sua Sanlitó opinine all'annullo meato dol 
suo matrimoni.., sebbene sia stato fallo 
per sorpresa. 


Ilnalmente potò rimettersi e dina al'Jiuea: 
« Ebbene, so desiderato di essere mio ma- 
ceriti! colla quale io desidero di apparta- 


— Ma dilogia, come avvenne questo ma- 
trimonio! sbiaaa il barone Mcdéne con 
vivacità. 

passeggiavamo nei giardini della Contessa. 
Monsignor di Guisa l'aveva dolcemente 
traila in diapiri*, e la bella non s'era fatta. 

la potenza dell'anima sua: per buona sorte 
qualcuno, elle l'aveva preavvertila del pè- 
risolo , ricalcò a breve disturna lo orma 
dei dna ameni! ebe si cetavano fra'f So- 
sebettì di fiori rarissimi, di cni Ve sbbon- 
(1:,iia, in n.H-i !:i".r,ii-,i Ln.-a >1. l.'i:irc- 


li Duea, perduta la pazienza, invio qual- 
bale Siraplon, liu'oltlma pasta di sacerdote, 
delle cameriste della contessa.' Là «1 trofo 



a la virti 



della Contessa eli dicavi 
andava afnevolsndo con: 
cognito, dico, faceva n 
lieve garrito d'u,-cMlo. 
messa alle streiti?, si ria 
ara cosi re Ilo di tornaci 

_ In fede mia, disse C.-risante, la dev'es- 1 
aero stola nna grazi osi ss ima commadla por 
colui ebe erane testimonio. 
— Io vi giuro, soggiunse Tillj senza 
■e più a lungo la parte d'In- 



lasciar fuori quilcb 
erimodla: ma 11 bri. 
). avava ricevuto do 



cognito di 



rappresentata, c 
a ebe e 



Cercatile, 
'.-èva il dir; 
ini', ticasiiini 11 



io al naturale il Tantalo ] - Por 1 
iti ardori procaci amor- gli e perclf 
rllln d'un maledetto p'en- ! pres 
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che il principe don Juan nominasse l'abita 
Simplnn grande tlerooslniere dell'armata. 
Ora, siccome l'armalo, per 
zione errabonda, o sol 
retta deh' elemosiniere o gran cappellano. 
,che la dirige spiritualmente, questi si trova 
inveslito dì tutti i poteri ecclesiastici re- 
lativamente a coloro die vi apparici itemi. 



1.1 ili r. :■. 



« par 



amori futuri.-, disse Tilly alzando le spalle, 
dopo che gli avranno fatte farà le più de- 
plorevoli corbellerie. 

Vedete, continuo Tiily con lr.no legger- 
Dienle icastico, il Duca è predo, pieno 
di spirita, ambizioso, è nn nomo di risorse; 



ziona del cappellano, che potè accordargli 
la dispensa necessaria. ■ 

— Ecco ciò che contesta l'arcivescovo 
iìi Malines. 

— Sicuramente, ripigliò il barone di Mo- 
dano; siccome perà la Corte di He ina non 
a, ancora abbaiti aia edotta, sul pan lo ili 



Mentre Tilly p: onu eliaca queste parola, 
s'apri un uscio: lutti i gentiluomini s'in- 
chinarono rispettosamente e stellerò si- 
lenziosi. 

La persona che aveva posto piede nella 
sala era un uomo di bella statura, dai ca- 
pelli lunghi inanellati: aveva la fronte alta 
e alretta; l'ovale del viso perfettissimo: 
occhi bellissimi dalla pupille scintillanti: 

e sottile. ' * 

Rra Enrico di Lorena , duca di Guisa: 
porgeva la destra ad una signora velata 
la sala dove slavano 



Egli 



uìcu: 



i porta esterna, ove 
il la donna baciandola 
d'un candore e d'uni 



— Per carili, non fategli balenare qae- 
st'idea; ne fa anoti e troppo dalle fobie. 
.Fa l' in dì se rei Iona d'un lacchè : che' lo de- 
terminò a balle™ eoa Colisiiy per l'onore 
dell» signora di Clitvreusc, la quale, è, in- 
vizio "pelli mencia virtù. .. 

- A quante dicci, ella aveva pacalo 

bazou lo ricompenso in seguilo della vi t- 
torla riportata, fjueslo duello procari al 
Duca due amanti. ... , : 

.— E da quanto accade qui, soggiunse 
Modene, senbra ebe anche, questo amo- 
razzo del Duca per madama di Montbazon 



« Ecco di ebe cosa si va occupando 
mentre noi lo crediamo in seria confe- 
renza coi deputali di Napoli. • 

Ma nessuno oso pronunziare una parola. 

Quisa ripasso loro dinanzi, a salutandoli 
d'un cenno amichevole; andò quindi aó" 
aprire un uecio contiguo a quello d'onderà 
i :i'r,Li.j colli siencia mis'.u-Losa , e chia- 

— Venite avanti, signori, venite. 



tre nomini uscirono dalla sala: uno di 
essi aveva l'apparenia di un ricco bor- 
ghese, l'altro festiva, il costuma di mar- 
calo napoletano , l'ultimo non era allro 



Digjiized Dy Google 



— Parlile, disse il duci di Guisa sì due 
primi, e dite al popolo di Napoli che fra 
ulto giurai a) più tardi, io sarò in meno ; 



— viva li duca di Quia», t 
Napoli I gridi 11 marinilo. 

Censente face ae eno al mai 
aliar tr. ppo la voce. 

vorrei che queato grido poless 
Jl questo pslozsg, ecbeaginrt 
drid pi 



linai-» i 



tri lìiwjjnl, — Del ieslo,aoggli 
^ondosi ai soci uffliiali, ae noi non pos- 
iamo avvenire S. M Filippo IV, daremo 
avviso della nostra [ annuii al ano amba- 
^claUire in onesta eliti. Io non ho l'abi- 
tudine di nascondermi quando vado « coni' 
ballar*. 

Il insrinalo e II borghese oacirono. 

Il Dora condusse Carolola Ira ti vano 
d'epa mostra e, "insegnandogli nn anello 
che fi cavtì dal dito, gli disse sottovoce: 

— To sai elio noi siamo vecchie cono- 
if-tM», Scoppa, e che si può faro assegna- 
mento su quanlo lo prometto, sia questo 
nna forca o un sacco di doblonl. 

Stoppa rimase Immobile. 

— ri-nudi q es l'è nello, cor linai 11 Baca; 
stasera, alla Polla del Popolo, troverai 
nna donna velata, dalla quale ti farsi ri- 
conoscere mostrandole questo gioiello. Tu 
a ricondurrai a Napoli ..otto un travesti- 
mento qualunque: pensa che è indispen- 
sabile ci; 'essi vi si trovi fra due giorni al 



pagnare a Napoli Olimpia Oenoino. 

- Donde sai rhe sia densa t. 

— Quando passaste dal gabinetto in cni 
davate udien;a si d> pigiali di Napoli, per 



con fredderà, io la pngnaleral. 

— Sospetteresti foras ch'ella mi tradis- 
se! replico il Duca. 

— lo non si: cova che la corliglaiie Olim- 
pia potesse tradire Monsignor Serico di 
Lorena: le ha gia< italo qualche pegno del- 
l'amor suo, o meglio, le avrebbe confldato 
1 suol progetti I 

— Scoppa, in diventi troppo insolente! 
Il bandito e'iochinó Ironicamente. 

— Suvvia, dunque, continuò Guisa, dimmi 
perchè pugnai iresti la signora Olimpia! 

— Par qualche cosa che non riguarda 
Vostra Altana. 

— Davvero] ma lo rifiotto ohe la ho 
promesso di iirocnrarle qualcuno per ri- 
dondarla a Najoti. 

— Dal momento che ha potnlo esclrne, 
ella saprà anche rientrarvi. Lasciateli fare, 
Olimpia e dor.na da ssper governare la 

gatorl, mentri voi non avete un pilota 
capace di gai lar quella elio deve traspor- 
tarvi a Napoli passando In meno alla fiotta 
spag nuola. 

— Dio vi provvedere, rispose il Doca. 
ha provveduto, dacché son 



qui le 



rn, Scoj pa, ripigliò Qnisa, squadrai 
dalla testa ai piedi il bandito: gli è 
le facendo II soldato che spprendeati a 
novrare la vaia e il timone t 
-'Monsignore, rispose Scolpa fredda- 
nte, io so tutto quello eh 
compimento de' miei progetti. 



— Fate benissimo, Monsignore, rispose 

Cid detto fere nn saluto e si ritirò, roen. 
tre gli ufBaiVi mormoravano fra di loro 
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pn-messo di essere » Napoli fra ulto gior- 
ni... quelli che vogliono seguirmi si ten- 
gano pronti. 

— No) lo sismo, disse Modena, quanto 
possono esserlo dei gentiluomini che non 
hanno ni qua (tri ni, nò conseguente. 

pisloM replica il Do-j. 

— Bastano queste per marciare alla con- 
quista d'un regno) 

[I Duca diede la uno scoppio di risa, a 
con ftre sciolto ed allegro soggiunse: 

— Non sarebbero snfflotentl per il re di 
Spagna, ma più che al bisogno per un 

Ouim6! il magniflco a» ve ciurlerò non sa- 
pevi che rana d'impresa andava tentare. 

La scena seguente ne darà forse un'Idea 
ni nostri latturL 



Atoonl giorni dnpo i fatti die abbiamo 

Vanni, piccol i, magro, diritto. 

La sua fronte vasta, lucente, era com- 
plolaraante calva, ma dai p(»lst, e posterior- 
mente alla sua lesla, ricadevano delle cioc- 
che di capelli d'una candiderà cosi sma- 
gliante di confonderai quasi cui cu Neretto di 
finissima tele che >utcc»u sulla sub giubba 




fornita ancora di tulli i denli, era adom- 
brate da folli mostacchi b.ancni che si per- 
devano nell'end» argentea 01 una lunjra 
barba scendente dal mento. L'espressione 
del suo volto arieggiava L'inula e la cru- 
deltà. 

Una cintura di cucio gli aerrava la vita 
e una daga di mediocre misura pendevano 

tBcipa^mcItiafimo della^atu.a esile e 
delicata del vegliardo Era una fanciulla 
blonda, una vera madonna di frate Ange- 
lico 0 di Raffaello. 

La fluidiia aerea de'cipegll, l'Incerto 
llDgnore dell'orchi" , la gratin inganna 



della bocca, la flnitezia maraviglio»! dei 
lineamenti. la trasparenti più ebe diafana 
del contorni, sembravano fondersi la no 

sanificarsi in quelle vaubissimu creatura. 

Era cessa Casta, quella di cui Scoppa 
aveva parlalo ad Aonlta; il vegliardo ara 
Oenoino, gii segnalato dal l'aupune come 
uno degli agitatori di Napoli. Giovinetto 
ancora, si era maritato cella figliuola d'un 
giardiniere di Potinoli. Il suo talento, i 
suoi intrighi, la facile sua parola e la ri- 
levante fortuna obe si ere guadagnato col- 
l'avvocatura, gii valsero la nomina di eletto 
d-1 popolo quantunque non avesse che feti 

Fu lui ih", avendo presentato al duca 
di Medina Codi, allora viceré di Napoli, 
dei reclami a proposito d'una nuova tassa, 
ricevette da quell'orgoglioso per risposta 
queste parale divenute troppo celebri: 

• lo non lascerò iregoa ai Napoletani 
lincile in tutto 11 regno vi saranno quattro 
famiglie abbastanza agiata per pransare 

. lo conosco 11 vostro popolo; egli i 
come i caci: mordono chi 11 batte. Ritira- 
tevi e pagate. » 

E siccome Genoino mettevagli aolt'ooohl 
che non rimaneva loro pia nulla per sod- 
disfare la nuova ta-ss, Medina gli rispose 
colla più Insultante derisione: 

' Non vi resta forse da venderà l'onore 

Questa snaturata lanterna fu ben presto 

bla Genuino tenta invino di scuotere 
quel popolo die. riparato dal suo bel 
cielo, rallegrato dai ano) poeti, mollemente 

dai duri de'euol giardini, ride e onta seb- 
bene larero, pnrchtì gli ai die un tosto di 
pane per isfamarsi e un frutto saporoso e 
refrigerante per la sete. 

Allora Oenoino volle rivolgersi al osto 
nabli*, ma trovò la boriosa vaniti di qnt- 
slo più sorda ancora dell'indolenti del 

Difilli, a quell'epoca Istesss, Filomarlno, 
nomo di iblell» condiiione. veniva nomi- 
nalo arcivescovo di Napoli e insignito del 
coppello cardi natii io. 



. Tritello 



K li Spaglinoli sceglievano degli 

8 dei cardinali. 

nera del patritiato napoletano 



a di Madda- 
o 11 Fi! tur a riafl. «li 
diede un calcio nel.- (icendogll cuti la 
piò atroce e degradante ingiuria che un 
Individuo qualsia i potai loflVire. 
i 111 ciò che l'ebbe di strina in quella 
rabbia ti è, eie scstenossi non gli con 
rì i Spi k nuoti the avavino fatto alla 
bilia lo sfregio diruparlo un arriverei 
tolto dalla ciane In limi della borplw 
ma ci nir» Il popolo che aveva ice 
quelli nomina con trasporti di gioia. 

La corife goen li di questo guaiiabueli, 
non meno biiiarra; Genuino dal canto 
dimenticò la oflam degli Spaonnull, e 
menlico la loro odiosa tirannide per I 
yedere che l'indiflerema della sobilli 



o feudi e 



Hai 



i proge 



e per quasi diciamo 



gnuolo no, perchè si ricordava troppo le 
ir. fumi picelo di Medina. 

Non oiavaraccum andarla alla, protezioni! 
d'un nobile napoletano, pofchl conosceva 
il diapreijo dell'ansio* razia verso i Agli 
del popolo. Avr.bba potuto, nasconderti 
presto quache famiglia oscura, ma sapeva 
bene che la helleiie d'Olimpia l'esporrebbe, 
in tale miseranda conditone, agli inaliti 
n»l < 
Egli ( 



segnandola Ira 



'■raglan 



■ami psferi) una utbile gscacria della sa,- 
ra prò lem, ps ch'esso accorderebbe alla 
:erelilta creatura. L'affidò dunque a Filo- 
natiuo, iato dal popolo e sacerdote. , 
Olimpia era di già II (lanista a tiiusijppe 

incili il più intrepido pescatore del golfo 



fonino «copei 
gni: dalli Spagna 
Orano, dova rimai 
inni aulie galere. 

Oenoino, 11 giorno In cui fu arrestato, 
avevi presso di sé una figlia di dodici 
anni appena, unica prole d'uni fimiulis di 
dodici n.accbi e selle lemmins. 

L'amore che Genuino portava a questi 
fiocinila era, per coni dire, li quinta ev- 
icnia di tulio quello ebe aveva apano 

Alla morte di ciascuno de' (noi numerosi 



lonftssore, aveva ricevuto dal proacrltto 
3 necessarie islruiiuni; appena Olimpia 
veste raggiunti! il suo quillurdice-in -i 
nno. duveva maritarsi a 



o omttoriloailiriii 
a Giuseppa Cole.;, 



A quesiti [Hinlo pel ri- mi no dir» come 'il 
iducia dell'onesto popolami fra 'e insaz- 
iata, cime 11 Hbertlnnggio dt Pilomarin >. 
ibu'oudu del l'a Mimi do» a d'una povera li:- 
:t)( ente, v rovo fus- S'esilio f- h j.t(is--rivior ■ 
ungesse nella rtr- 



irra ) ìjjsii 



9 feci 



ino arresto ebbe laogo in quest'epoca 
non poteva ccndur seco sua dulia, i 



con lauta serl.là l'orologio posto in nu 
scaolo dalla camera d'ove tro-rivaai rolla 
sua nipotini Casta, 



I OCATTHO NAPOLETANI 



trailo rompendo il penoso silenzio le 
ari immerso. 
— SI, babbo, rispose la giovinetta 



L'ora del convegno non 6 ancor» auonala 

'-"iÈ T«ro, replicò il vegliardo; coma va 
che j minuti alano cosi lenti a scorrer*, 
mentre gli anni volano rapidissimi? B Mi- 
caela Santi! li ha promesso di venirsi 

— Vi bo già netto ch'egli l'aveva prò- 
naie», rispose Gaeta con ri-addazia e qnasl 

— K come ti b» detto T. ■ . i ■ : . 
La giovinetta non mosse verbo. : 

— In che modo ti ba ricevuta, cb e cose 



Scurissimo, eh» io volevo faro di te 

i,a ch'io Tare) buon marcai» dell'onor 
con chivoleaie servirmi ne' miei prò- 

i giovinetta si nascose la faccia tra le 

Obi ripigliò il vegliardo sema parere 
commosso dalla dia pera zio ne di Castu, ciò 
ben degno di quel miserabile; ma «erri 
i! giorno in cui ini dovrà pagare quest'in- 1 
molti altri ancora. 



itro messaggio a ri Vhnia Santis; 
a bocca, a ripetere delia parola 



- Pione (era II soprannome di quegli 
Qonoloo aveva chiamato Scipione ala- 
tasi. i). Pione, soggiunse la giovinetta, è. 



- Cosa dunque ti ba delto ebe abbia 
into ferire le tue orecchie vereconde) 

- Egli m'ha detto de'lu cosa, che le vo- 



La giovinetta chinò la testa. 

— Ti parlò altresì di me, non è Vi 

Catta proruppe in singbioiii. 



lo non posse aaparlo se ai ama, re- 
plicò la fanciulla arrossendo, polche non 
mi ha mai dello una parola che potasse 
/armi credere al ano amore. 

— Davverol prosegui il vecchio; ripe- 
timi soltanto ciò che ti ha risposto, attor-. 

tava qiauta sera in ossa^ lu gli ho spe- 
dito, da qush'he tempo, parecchi messaggi, 
e sempre inutilmente. Ma tu gli hai par- 
lato, nahl dunque verri. E corno ti ha 
dallo, Casta! bisogna ch'Io lo sspptal 

— Babbo mio, io gli ho consegnato it 
vostro invito ed egli mi ha co 
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- Poiché tn lo desideri, terrò..., mi 



• — Ori ritorna da Canoino e, liccome 
ai fa notte, potrai traversar Napoli tn plana 
aionrena inoltrando quella Madonna a co- 

Dirai loro che la ti fa donala da Scipione 
Gannatiasio. e ni le cappe nere del partito 
di Palombo, ni gli scamiciati della com- 
pagnia di Sanila, na i aoldali di Gannirò 
0 I benditi di Scoppi oseranno ridirvi. 

— E Pione mi diue il vero, babbo mio; 
IO fui più 'Olla farmela, ritornando dagli 
avamposti dal forte Sant'Elmo, ma tntta 
la voci tacquero, tallo le Bla ni sono aperte 
al sol vedere l'immagine benedetta che 
mi aveva dato Scipione. 

- Sì. si, os 



.rri.',.|,ln 



solo più autorità ebe non tutti irli altri 
capi nniti inalarne; è cn cuore onesto e 
'" ' e. Non cedette e Ri i il primo 
i, quantunque cornan- 
te coi fn rova- 
aclata li potano rpsgnuola! SI, iL conti- 
nuò Genolno, in mancanza d'altri, egli solo 
mi basterà. purché voglia Intendermi 

Caata, giacchi 
vorrai, lo vorrà esso pure. 

La giovinetta scosse mei 
11 capo, quasi volasse dira ch'essa non po 
lava pagare l'obbedienza di Pione a limile 

Probabilmente Qeooioo non asrebbi la- 
sciato panare inosservata la tacita pro- 
teeta di sua nipote, senza forzarla n 'pia- 
garsi più chiaro, ss in quel momento qual- 
cuno non avesse bussato alla porla di casa. 

Il vecchio nodo ad aprire, a aablto dopa 
rientrò seguilo da un Individuo dall'appa- 
rente età di trent'annl, piccolo, tarchiato. 



il coraggio a la riso- 
lo scompagnati da una 
certa astuzia. 

Era Beppe Palombo, uno ilei capitani 
d'Ottino (quartiere di Napoli) e forse il 
oapo più stimato della borghesia. 



tinelli, la al fece a 



L'uno, coperto di cenci, pareva na ar- 
senale ambulante: piatole e pugnali alla 
natura: daga e a.iad'ina a! Banco e par 

macello e fra mani nna picca dalla long* 
lama tatta sporca di lingue coagulato. 

B-a 11 beccalo Michele Si olia, il capo- 
rione della feccia più vile di Napoli s di 
tutta la acbiuma dei furfanti liberati dalle 
carceri nei primi giorni della rivoluzione. 

Diatro di lui veniva un boi giovinetto 
dal fare tinri'lo e impaccialo Era Pione. 
Genuino aveva avuto ragione di dira che 
era veramente bello; ma una strana im- 
mobUrtk nello sguardo, nna melanconica 
calma nei lineamenti, un ondulamelo con- 
tinuo dalla lesta gli dava l'aspetto d'an 
idiota: era venite delle eimpllci brache» 
dei piscatori: la sua camicia di (ala ru- 
vida cbiudeTaal ani pello con uso spillo 
d'argento : portava in capo il berretto roiao 
di lana, che aveva servito di stendardo 
alia ribellione e ani quale stava cucita una 
effigie In piombo di san Gennaro; altr'ar- 
ma non aveva che la ricca speda, strap- 
pata pochi giorni prima ad nn aldeide 
spagnuoR a teneva fra le mani nn lungo 
bastone bianco che era 11 distintivo del 
ano cornea do. 

Appena questi tra individui si trovarono 
uniti nella stana . 11 vecchio accennò a 
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BIBLIOTECA DEL PUNIKILO- 



I QUATTRO NAPOLETANI 



— Che vada in sua malora 



Casta trasalì di sd»gno. 

In qnal momento l'infoia girò lo sguar- 
do ora su Cista ora sul beccaio: l'occhio 
suo appannato e quasi vitreo ai accese 
d'una luce vivida o sanguigna, e slancian- 
doli verso Palombo , balbetto con voce 
gultarale : 

— Che cosa li a dello quello la...! 

— Nulla, nulla, rispose Palombo; non 
ha parlato di te... 

— Di me... non m'importa... ma di Ca- 
lla, Dimmi che coia ha dello I Casta ha 
arrossito... e tremava... 

— Ila detto cha una figlinola come lei 
cosi prudente e discreta, non eri superflua 
la questa conversa none, replicò Palombo 



andò a sedersi in un angolo a lesta bassa 
come fesso completamente estraneo a tatto 
quello che stava per accadere. 

— E cosi. Interroga Santis, ci dirai tu 
perchè ci bai qui chiamali, Goccino! 

— Per parteciparvi una strana notili»; 
l'uomo sbe voi avete eletto a capitan ge- 
nerale, dopo la moria del principe di Masse, 

nn principe francese. 

— 3), ai, disse Sanila, anch'Io ho inteso 
a parlare di ciò. Che venga, se vnole, que- 
sto [raccese... che entri pure in Napoli... 
In vero gli è un po' difficile. Ma che ne 
esca, qnealo è quanto che lo dichiaro im- 



poasibile, soggiunse accennando al suo 

— Lo sapevi anche tu, Beppe Palombo! 
continuò Geno! no. 

— SI, rispose questi di malumore. 

— s non te ne sei allarmato! 

— Noi abbiamo bisogno d'un capo che 
cì leghi alla nobiltà, riprese Palombo; poi- 
ché, scusa di essa, noi non iscaccieremo 
mai gli Spagnuoli... e quello principe sol- 



i proruppe 1 



>l bel ri 
tn'esclamaiione f 



— La nobiltà... chi parla della nobiltà. .. 
grido egli... Nobiltà e tradimento cammi- 
nano di pari passo... non lo sapete dun- 
que!.. Avete voi dimenticato che quello, 
fra i nobili, cha noi credevamo il più af- 
fezionalo alla nostra causa, Giuseppe Ca- 



li lolo falso 



.vete dimenticalo c 



a palli con essa. 
— Tu rei minacci! urlò Beppe., tu... 

con tutti quelli a cut comandi... 

- ahi rispose riaot;* brandente la sua 
picca, le rappe aere vogliono so cola alare 
le giutbo di velluto. 



Su' b 



pad». 



.rema, .1 



i» Casta geito 

ucu strido: Fleoo In ai:ora aii.udus. c.:o 
una rapidità inaudita, strappò dalle mani 
di Santis la eoa picca formidabile e con 
nn vigoroso colpo del suo bastone fere 
cadere la spada di Palombo : ristetti' - 



I OO'TTHB HÀPOLBTiMI 



Disti disarmati, a riloroi quindi a 



il v# rf :nrJn : li 
praòeolo « ri 1 



Ij.-.S'.- .' if.^c» 



c«E!o In 



Bantli e Paloml • rsc^oiiar» ciascuno le 
proprie ersi seo'a rispondere. 

— Qui iiod ai traila, continui Oenoino, 
di esperà se la nobilii uri con noi o con- 
tro di noi. trattasi di aapere se vogliamo 
toglierai di dosso il giogo dalla Spanni 
per metterei aollo quello delia Francia, o 
se invece vogliamo essere un popolo libe- 
ro: se volete cambiare nn viceré che si 
chiama duca d'Arcoa, con un altro che si 
chiami duca di Onfaa: ee volete insomma 
inviare i vostri milioni a Parigi, in luogo 
d'inviarli > Madrid. 

— Non più viceré... non più nobilii... 
non più Spaglinoli... ni Francesi! 11 po- 
polo... nient'altro che il popolo... e muoia 



i menta una 



V. -nr.'n. .'-shit; .. ?ies} dwg.l 

errare u:ii S'a;o' p" !,e 'i oiliLaie a 
arcaci' cosi a.'.o e c< si Ir- n'.aoo. qoeoin 
avete fra voit La borghesia dt Napoli non 
conta essa del eiltadini abbistama pre- 
clari e colti, ai quali si possa affidare il 
potere sapremo! 

— SI, per bacco! altro che avernel gridò 
Santis , ridendo sganghera lamenta. Degli 
msignor Beppe Ps> 



o il re 
— Ottima me 



i, dlsaa Genuino aoggbl- 



qualanque eato 
eia, non pno eslslere senza nn capo, e che 
ne abbisogna uno al popolo di Napoli. 

— Se questo è il tao desiderio, tu devi 
essere contento, poiché quest'uno c'è... Qen- 
naro Anneae non è deaso capitan gone- 



— Un 



n vigliarlo... 



rulli ce 



a Alien 



— Abbasso 1 nobilii gridò Sanila, men- 
tre Palombo serbava si taciturno. 

— Ahi dunque tu parteggierestl per il 
duca di Guisa, ribatti Oenolno rivolgen- 
dosi di nnovo a Palombo. 

— Abbasso i Francesi! rapllco il 
Fatami» non flato. 



Viva II re Beppe Palombo! Ohi il reame 
di Napoli ne andrà superbo I 

— Qualora Palombo rifiutasse, replicò 
Canoino con molta serietà, si potrebbe 
gridsre: Viva il re Michela Sanllsl 

11 beccaio si fece capo e tacque: quindi 
ripigliò alquanto imbarazzato: 

— No... non più ra... l'ho detto ed io 
non ho che nna parola ; l'appellativo di 
re dev'essere cancellalo e per sempre dal 
lingueggio del Napoletani; ma Roma, la 
nostra madre antica, che non volle più 
saperne dai re, ebbe degli imperatori, ed 
io sostengo the questo aarebbe un titolo 
sufficiente per coloro che. avendo combat- 
tuto per l'affrancamento del popolo, fos- 
sero chiamati a governarlo. 

Palombo, a eoa volta, proruppe in un 
fragoroso scoppio di risa ed esclamò: 

ha ragione, ed io prometto d'unire la mia 
prima ebe oserà gridare sulla 
pubblica piazza : Viva l' imperatore Micbele 
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l'uno per elà o per senno, incaricala del- 
'ammiuis In lione pubblica, dei rapporti 
del resina colle polente straniere, 



nazione: alla canizie e ali «ipertonia ilei 
primo tutte le cure s il paso degli aÉfari: 
il secondo lutti i pericoli a Inlla la glo- 



Ben si vede che Geno Ino rinnovava sot- 
l'attn forma la proposta già fetta fare a 
Pappone e che questi aveva rinatala. 

Sanila e Palombo ai scambiarono uno 



— Difatti, proruppe Palombo, l'Ide* mi 

— Eccellente in vero, replicò Sanlis. 
Tuttavia bisognerebbe sapere... 

— Non una parola di più, disse Genoino. 
Non ispetta a noi a discutere stille ele- 
doni che potranno essere falle. 

Limitiamoci a questo, cioè, che la re- 
> sarà governala da due consoli 



Palombo, ritorna al tao quartiere: per- 
corri gli allrl ohe non sono chimi; e tu, 
Santis. previene tutti I tuoi aderenti che, 
appena giorno, il popolo è chiamato in 
Mercalo Nuoto, 

Ssntls e Beppe si guardar uno di nuovo: 
posola, con movimento simultaneo, lesero 
le mani verso Genoino, dicendo: 

— A rivederci all'alba. 

Dopo un breve momento di esitatila, 
tutti e due si decisero ad uscire In com- 
pagnia, ripetendo: 

- Al Mercalo Nuoto, all'Ubai... 
Cisla Baso gli occhi sul vecchio nonno 

■ slava per interrogarlo, quando Genoino 
b accennò di tacersi, ponendosi quindi ad 
origliare ad una flneslruola situata di fac- 
ile porla d'onde erano usciti Palombo 

ibi subito adissi picchiar leggerissi- 
me al vetri della Bnestra suddetta. 
Genoino spense la lucerna ed apri le Im- 
pennate, dicendo a bassa voce: 
Sai tu. Palombo! 
SI, 8.>n io. 



1 fra ti 



comando snpre: 



— Accetto anch'io, confermò Palombo. 

— Ebbene I riprese Genoino, riflettete a 
quanto avele deciso... l'ora si avania, il 
giorno sta per spuntare. Fra un'ora tro- 



a degli 

il comando mililare... Palombo: 



E non promettesti nulla a Banlial 
Sci matto, Palembot credi In ch'io 
rei associarmi al brigante che comanda 
le feccia delle nostre galere! No, Napoli 
ha d'uopo d'un uomo i 
""" mostralo ciò ci 



■e della liberili... Pa- 

i l'eletlo... Ma... silenzio! 



— Gennaro è un traditore, gridò Ge- 
nuino, che ha chiamato a Napoli uno stra- 
niero, un francese, un discendente della 
famiglia d'Anjcu, alla quale il nostro paese 
va debitore di i 



le Oenn 
nuato prima ch'egli sappi 

forma di governo. 
SItIMia iti T**im - a 



— Sei tu Ssntls, ina misriò il vegliardo 
movendogli incoelro, hai tardato molli* , 
non mi avevi dunque capito! 



il popolo 



onda a Beppe Palombo. ■ 
- A Beppe Palombo! rispose ingenita- j 
imbliloio o 



lente il vecchio; i 
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impilano... Ho, no, onn vugllo saperne ili 
Palombo... amerei meglio rinuoilare al coa- 
solato che dividerlo foco lui.. Fa che 1* 
mia elezione sia assicurata e la tua riu- 
scirà a costo della mia vlia. 

— Alla buon'ora, Qenoino, acconsento; 
a le ti governo, il far leggi e decretar ira. 
(.oste: a me l'assoluto dominio dell'armata.. 



berretta s'avvicinò a Casta dicendole con 
voce tremula: 

— Dimmi, Casta, vuoi tu essere la mo- 
glie del generala delle armate di Napoli! 

Casta rabbrividì a indietreggio alla pro- 
posta di Pione. 

— lo, dìse'«!!a, io.... 

Qenoino Osso snlla bucinila uno aguar- 
do gravido di minacele, e parve volesie 
dettarle la risposta. 

— Si, tu..,, replico Pione, se tu lo vuoi. 



Pione ei mise a ridere stupida me eie. 

— lo, ùisse, io... T e... bisognerà ebe mi 
metta solle spalle un manto di drappo 
d'oro e in testa un cappello a piume! 



sh- 



rapnel Genoii 



— Tu 



.pi sposasse la figliuola di 
a cortigiana... ma l'hanno 
s volle che... 

a santa, interruppe Pione 



— No, no, disse Pione, con un tremito 
convulso: il manto dorato divora q 
che lu porta, il cappello a piuma stringe 
e spezia il cranio di chi se ne adorna: 
nou ho visto fora» il fratat mio Masaniello, 
il più saggio, Il più prode e il mig 
dei ragaiJi di depi li, diventare insou 
poltrone e malvagio per aver iudoasi 
manto e aver portato il cappello! 



noglie di Scipione Oannattasio, nessuno 11 

;ira più niente. 
Casta, che sembrava paralizzata dal ter- 

ore sotto lo sguardo di Genuino, rivolse 
altrove il capo, e raccogliendo il suo co- 
raggio, balbetto con voce soffocata: 

— Giammai!... Giammai I... 

— Disgraziata! urlo Genoino alaneiaa- 

Pione interpose il ano bastone bianco 

— La persona di Gas li 



sai r,-.;n 



che viene a vigilarmi tulle lo notti me lo 
ba detto: « Il giorno in cu! una mano qua- 
lunque profanerà la pureira della sua co- 
rona, Napoli a.irè perdala... le ne avverto. » 

Essa non vuole-, ebbene... non se ne 
parli più. 

— Ma, risposa Canoino con voce cari- 
tevole, domaiiina tu verrai al Mercato 
Nuovo, vi condurrsi i funi lartaroni e di 
rai loro di scogliera un console. 
Pione Interruppe il Teschio con una so- 
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— Ohi al che vi sari... ma per iscac- . pallida, ] 
.iarne te, Pston 



in capisci che ci si vuol 



fu omo, sembrava co oc e Dira la nuli' ardente 

lille, aopra le qusii n'innar cavano incre- 
spato duo neri esime sopracciglia, 
Qalopiiav» silenzioso, coll'ocobio Asso, 

— un diacendente della casa d'Aujou mentre on fremito convulso agitava le sue 
olia vorrà diventar re. labbra » fscevagii arricciare ■ peli dai ter! 

— K gara re . mostaccili Era lo spasrrjjio don l'elice di 

— Ha le- conotcl to quest'uomo!... Sai Medina 

la per quali vini e p*r qoi:i follie si e Tatto all'u;; . . .. i. ■ ■ ■.(•■ ■ y,- 

■ El non pel mitre par:- •■ :r,- -:. .n tur ac. arenando amoreTOI- 

aoc;ra coir.aausso tè più feroce di Ssa S.ajiaa. reciiwbiindo ali trapaliate 
ila. ai avara come Palombo, oe mentitore Malgrado la ssa gioiloeita era frit- 
ti ti bo a. paro di te epe rosi regnare eoo «alto antiriie no. la sna bonomia atelava 
essi Sara duchee cr. | j.iroae uigiiiri- dn e furi sciate lauderà. I e-iune r ìt presuu 
esi di voi tulli Vetee tenga vm. In noe» le Mie lat-tre roaseggi8L.li e lucide 
o indirle ' ru,T,.> r.:;rai» irai , ci-xncat* ad un eter 
voi. | no aorriao: i tuoi grind'ucctil (rrijji-cijpi 
lò etnia- j sorridevano del pari: solamente ad inter- 
ra Man do, menlre Genuino mormorava guar- ! valli e allorquando oaaervava il suo com- 
dando Casta: ' pegno taciturno, potatasi scorgere tutta 

— Sia benel Guisa forse m'intenderà. la dose di malizia, di penetrazione e di 
Ecco anali pi ano gli nomini, che a quel- . tenecilà che ai concentrava in quei ano 

l'epoca, tenevano in pugno i destini di sguardo. 

Napoli, [ Questo secondo gentiluomo cbiemavesl 

Abbiamo già detto chi fosse il perso- ; Melchior Borgia.ed era il più intimo con. 
DBggio che si credeva da tanto di riunire ; Oliente di don Jaan d'Austria, 
lu on fascio e volgere a suo talento tutte 1 Sembra che la nmaoneria dell'amico non 
queste ambizioni , tutti questi interessi, I gli sudasse troppo a genio, poiché, tutto 

al don Felice, gli è già da un pezzo 



ie cavalieri partiti ■ dunque che on gentiluomo Francesi) sarà 
iriglia sciolta sulla j passato davanti al palazzo de li a roba sci. i- 
racina. | tore di Spagna, a suon di tromba, alla le- 

entrambi belli, dal sta di cinque o sei avventurieri e di do- 
i baldanza apensie- j dici o quindici cialtroni, proclamando di 
ereno Infatti due j marciare alla conquista d'un reame che 
ivano poco piò di ci appartiene, senza che l'ambascia torà di 
liscuno. Fillio IV, ferito sul vivo da tale iuglu- 
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diodo alle ine parole mi Mula di canzo- 
natura ; L babtOIH M.]:tj i Jr:a!i abititi LODirtl 

individui che cingono delle buono spade 
e quando alla lesla di quegli individui ce 
n'e duo che il chiama Enrico di Lorenn, 

— Lo ai dovrebbe chiamare, con più ra- 
gione, Il due* dei pazzi e il principe del 
ridicoli, replicò don Felice con piglio sde- 
gnoso Siri davvero nn magnifico brano 
di storia questa sua partenza di Roma alla 
letta d'un'armala di ventldue nomini, e II 
prossimo ino viaggio su delle feluccbe eba 

saggieri e che dovranno fonare le trenta 
galere elle custodiscono l'ingresso del porto 
di Napoli. SI dora fatica a erodere a cosi 
alolte braverie: spero che Domeniddio non 
li farà annegare dalla procella che pare 
vada preparandosi, acciocché 1 noslri can- 
noni poaaano (frac aliare e mandare a picco 
la ridicola dottigli*: bisogna bene clic que- 
gli inaolentl alano puniti a Napoli, dacché 
il conte di cignale non mi ha permealo di 
castigarli quando passarono dinanzi al no- 
stro palano di Itomi. 

— Peohl il conie d'Ognale poi nonsiÈ 
opposto ad alcuno, e, molto meno, ha im- 
pedito a voi di farli da paladino. Del sat- 
ina alla un flue nessuno a'è mosso. 

— Che cosa vorreste dire) ripigliò don 

che una paura qualunque m'abbia tratte- 

— Olii io vi credo Iroppo coraggioso, 
illustre Medina, rispose Melebiore ira il 
faceto e il sarcastico, per dubitare che 
una paura abbia potuto ire De ni... ma quan- 
do «e ne b» due a forse ire, ai diventa 
prudenti. 

— E quali erano queate paure, signor 

— La prima e. che se il conte d'Ognale 
avesse sguinzaglialo i suol lacchè e i suoi 
baaloni contro la ridicola armala del duca 
di Guisa, poteva darsi benissimo che In 
meno d'una mezt'ore , l'ambeacialore di 
Filippo IV, si fosse trovalo sema bastoni 
e senta lacchè... 

— V'erano del gentiluomini per soste- 
nerlo colle loro spade... 

tamuct M f-w»i« - J« i 



— Le spade avrebbero potuto seguire 1 
bis toni, e... I geni il uomini tener distro ai 
lacche... 

Ma una seconda paura tratteneva ivostri 
gentiluomini: atterrare il Dura e la sua 
gente, valeva quanlo violare la neutralili 
della Corto di noma, nel qua) caso potfiva 
accadere ebe gli sbirri di Sua Santità a tes- 
sero aiutati i Francesi ad Insegnare il di- 
ritlo delle genti agli Spagnuoli. 

— Io avrei sliòsio tulli uursii pericoli... 

— Anche quello d'essere Imprigionalo 
nel feria di Castel Sant'Angelo, accusato 
quindi dinanzi alTribunale della Sacra Rota, 

0 peggio a quello della Santissima inqui- 

— Il papa non avrebbe osato di far ar- 
restare un suddito di Su* Maestà il re delle 
Spagne.. 

— Ed in allora perche vi siete a ce or. - 
leniate di digrignare i danti e alringet a 

1 pugni dietro le invetriate del palazzo, 
anziché eseguire una vigorosa sortila li 
bastoni e di laccbat... 

Medina, cui la cartonatura del ano com- 
pagno aizzava la collera, alzò la spallo e 
non rispose.. 

Il viaggio dei due giovanotti ai continuò 

Melchior Borgia, sempre col sorriso tulle 
labbra, sempre spigliato ed allegro: Jledi- 

Finalmanle lo apagnuolo. quasi ti fjsse 
spinto dai pensieri che lo agitavano, gr idò: 

— Oli ò che non si è mai veduto rulla 
di consimilell — Un'armata di ventiline 
uomini, una licita di dodici barche attac- 
care l'esercito di Filippo IV comandai., dal 
duca d'Aicos e la flotta di Spago* Mito 

questo duca di Guisa è più che pezzo: l'gll 

nome ebe porla e non merita proprio ha 

queste parole improntate del più fasloso 

sello.e cavalo dell imo pelle nn profondo 
respiro, esclamò: 

— Autl tanlo meglio. 

— Che cosa avole adetso, a perdio 
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vi formale t chiese con irrogami don 
Felice. 

— Che cosa hot... sono faor di ni 



do psrfel lamenta cha l'impresi del dna 
di Guisa non vale la pana d'occuparsene 
e In conseguenza non vedo la neeessitf 
di slembare dna eccellenti cassili come j 
nostri per correrà ad avvertire II doct 
d'Arcos e l'esordio di Filippo IT, il pria 
ripa don Juan H la (lolla di Spago», chi 
il duca dei pasit e il principe dei ridi- 
coli va ad Imbarcarsi a Fiumicino coi 
un'armata di ventidue uomini e nna flot- 



tìglia di dodici Mucche per tentare n 
itto spregevole e... 

— Ma, sapete Melchlore, inlarroppe M' 
dina con molta serietà, che se non insal- 
ino da gran tempo legati da fraterno ami- 
cizia, vi direi che Fondate Tona qualche 
speranza colpevole sul tentativo del duca 
di Gufai... 

— Dite da senno! replicò Borgia sog- 
ghignando; e sapete voi ciò che dicci io, 
mio caro Felice! gli è che l'Impresa del 



a provincia appartenente a: 



■a froi 



- Noi pregheremo 11 duca di Maddaloni 
olervela porre Balia tua la: cosa che gli 
«Irà Moto più facile, sognandola an- 
isao per suo conto! 

- No, por san Gennaro, ribatta Borgia 
i ira . perisca primi li mia rama au- 
liche sottometterla al potere di uno di 

i Caraffa, cosi ingoienti e maligni; 
no, piuttosto nna repubblica di lazzaroni, 
piuttosto un principe francese , piuttosto 
la Spagnai 

— Al galoppo, Felicet soggiunse spro- 
nando il Bno cavallo, si galoppo!... è ne- 
cessario prevenire l'arrivo del Dnca. 

— Alla boon'ori! gridò Medina in luono 
orcogli™, piuttosto li Spagna, non avaro! 
e 11 favore di don Juan d'Austria: e la più 



e Irsuta galee 
Juan; gli è che capite a meraviglia che 
l'avventuriere può togliervi Napoli se giuri- 
?e a mettervi piade. 
Medina ai morae le labbra e brontolò: 
- B vero. 

Quindi, fissato ch'ebbe per un momento 
e con attenzione Helohlors, soggiunse con 



e la nobiltà napoletana, : 



i ha respiulo d 



- Dipende dagli Spag 



montate cuti glia ne. 

— Ancora! esclamò Medina con collera. 

— Ehi Dio mio, soggiunse Melcliiora 
con leggerezza, noi ci siamo misurati cin- 
une volte cnlla spada alla mano: lo con- 



potreste vedere ]■ 



te dall'alto in basso! Diciamola 

, perchè può strappare il reame 
dalla griffa del re di Spagna, 
drone: a me, perchè della vostra 

n po' di tempo senza che la con- 

; si riannodiate. 

fu il primo a romnere 11 ailen- 



incora indovinare dov'ella passa essere. . 

— Ed è in lai guisa, disia Medina, ras 
parlale della sparizione della vostra a- 

— La mia amante! replicò Bornia ri- 
dendo a crepapelle, la Animila del beccaio 
Pappone, discendente da! erano" Errule e 
foturo duca d'Ischia! Davvero, Felice, io 
penso che la vostra stiiza contro di me 




ditione però che voglia raccontarmi latto 
quello cita fa e dice il aito papa... 

— E voglia accordarvi i inai /avori estre- 
mi, non è vero! aoggtnnss don Felice. 

Bargia scrollo sdegnosa mente il capo in 
atto negativo. 

— No, per tutti i santi, io non darei la 
raschiatura del mio dito mignolo per un 
bado di quella fanciulla, e se non fosse 
la miglior spia ch'io possa avere alle co- 
ste di quello scellerati Pappone, poco m'im- 
porterebbe di saperla rapita, annegala, 
araa o disonorata. 

— bla l'Annita erode al vostro amore, 
Borgia , essa ci crede con sincerità e fa 
assegnamento sul nome che le avete prò- 



aulente (inanimi, fa pur essa assegnamento 
sul diventare la duchessa di Medina! 

— Casta non ne ha il diritto, replicò 
seriamente don Felice, io non le boi mai 
falla lale promessa. 

— Cosa dunque le andate raccontando 

di Napoli su d'una barchetta leggiera come 
un guscio di noce, e voi abbandonata se- 
gretamente la nave ammiraglia, eopra un 
canotto dove non c'è poeto che per voi, e 
lutti e due v'incontrale nel bel meno de] 
golfo senz'altrl testimoni che le stelle del 



l'adoro, rispose don 



— E. . s:osav. que-M nuovo metodi A. 
«edusloqe vi profittò molto appo la bella 
Casta! replicò Melcbiore in tuono eeber- 

— Mi valse almeno la stima di quell'an- 
gelica creatura e 



— E qualche piccola confidenza circa gli 
Intrighi del vecchio Qenolno, continuò Mal 
chiore; ciò che vi ha messo in grado d'In- 
formare il duca d'Arcoa a li principe don 
di quanto accadeva nell'interno di 



I lei a 



enne nolitie dalla b> 
gli è perchè la pir 
Innocentemente. 



(Contorna) 
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Ma. in variti, soggiunga Borgia ridendo, 

a cingerò la spada; Il moria di vostro fra- 
tello maggiora. Aon Alfonso, vi li a sgraz- 
iato della tonaca fratesca, senza peri spo- 
gliarvi dell'abboni ioevole mania di colorire 
onestamente le più malvagie azioni. Biio- 
gna confessare che, per quanto concarne 
la religione, nella Spagna al fanno le cose 
con coscienza: destinandovi alla Chiesa si 
volta anche infondervona lo spirito... Ma, 
Felice mio, sono fìsime quelle da porsi 
nel dimenticatoio: vedete, per esempio, il 

pensò otia a far all'amore e alla guerra; 



sotto pretesto di parlare d'amore, la 
blatterare di affari polititi 

— VI no già detto, replicò seccam 
Felice, c.b'io l'ascoltala, ed ecco tulli 
il caso vi gettasse fra I piedi nn dls 
ciò importante, non lo raccoglleraata f. 
senza credere di compiere un tradime 

Melchior Borgia aliò gii occhi al 
e si mise a cantare un madrigale del 
lestrlna , la cui musica, sebbene ver 



Difetti, nel bel mezzo della strada elio 
percorrevano, vfddoro venirsi incontro una 
spade di fantasma bianco gigantesco, il 
quale allarganda le braeria pareva volesse 
sbarrar loro la via. Medina si fece il se. 
gno della croca a Melchiore lasciossl afog- 



ari c 



della 



Palnd 

L'insalubri la letale di queeta plaga di 
terreno, per tutti coloro che vi si lasciano 
sorprendere dal sonno, non aveva per nulla 
inquietato I due giovani cavalieri, che il 

gitati; e, quale che fosse la triste riputa- 
zione dei rari e sparuti abitanti di questo 

non avevano a temere seri ostacoli da 
parte dai pochi miserabili pastori in otti sì 
lusserà imbattati. 

Ma l'appartiene improvvisa di qòel sup- 
posto spetlro 11 allarmò, sopratntto quando 
1 sepolcrale che diceva 



11 Modini 



già fissando attentamente il giovane spa- 
gnttolo. 

— Sari qualche mascalzone, risposa Me- 
dina, che vuole impedirci di giungere a 
Fondi colla notizia della partenza del duca 
di Oulsa, a pretende d' intimorirci con que- 

— Sarei curioso di sapere, ripigliò Mei. 
chlore senza staccare gli ocebi da! fanta- 
sma il quale continuavo a gesticolare come 
on frenetico, qnal hìrbsccione ha polsln 
accertarsi che noi siamo psrtltl da Rn: 
avanti giorno e in che modo polè arri. ir 
qui prima di noi per opporsi al nostro 
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cammino. Sta a «edera che il diavolo se j 
lo ba portato in groppa! f 
Don Felice, a questa ultime parole, lo j 
preso da un leggiero tremito convulso eoe 
fece sorridere Melchior Borgia: indi con 
voce un po' alterata, disse: 

stregonsrli. In varila non so copie spie- ' 
gar la faccenda. 

— Via. siate pazzo. Melchiore, replicò : 
Medina con accento iste da lanciar credere \ 
che le ridicole auppO'liloni del suo compi- j 
gno lo lardavano più di quello che avrebbe ' 
volato. 

poiché non dubito punto die non si 



— Adagio, adagio, signori briganti, i 
nutile clie vi scalmaniate a tendere A: 
movo la corda che fece stramazzare i 



; voi immaginate, per Impedirci di prn- 
•uìra II viaggio. 

- Cerio A cero, disse Heli'hinre, rkVjrLì 



noscendoci cosi bene, saprà altresì ciò che 
abbiamo in animo di fare. 

Medina, In allora, coli 1 improvvisa deter- 
minatone dell'aomo ebe si ribella contro 
la paura superstiziosa che io invade, si 
precipitò In avarili gridando: 

— Dacché sa quello che Togliamo lare, 
voglio sapere anch'io che cosa pretende 
da noi quello sciagurato. 

B slanciò 11 cavallo al galoppo , sansa 
che il fantasma mostrasse d'intimorirsi * 
cosi rapido attscco: all'opposto, avanzan- 
dosi verso don Fallo», ripetè con voce piò 
terribile: 



colpo, don Felice 
e avesse li tempo di ri aliarsi. 



unissimo capitano; uselle dall' imbustata, 
0. per l'anima mia, con un colpo di spada 
io sventro qael furfantacelo che vi ha con- 



dolali le meni e i piedi. Il povero Medina 
non rlnannaO che per vederai prigioniero. 
Infrillsnto Melchior Borgia, rimasto ini- 



a farti spaccare la testi. Tu sai. che me 
ne rincrescerebbe, mio buon Lnigl Del 
Ferro, ma sai altresì che non vi è cosa 
sia pronto t compiere 



de' miei progetti. 

— SI, al, rejilicò Del Ferro (era proprio 
il ramoso ambasciatore che abbiamo ve- 
duto in casa di Pappone), lo so che tu sei 
un degno rampolli! della tua rizza o che 

d'un prete il veleno che... 

Il disgraiieln non aveva ancor* com- 
pinta la frisa che ruzzolava a terra, ro- 
vesciatovi dall'impetuosa carica liei Birgia. 



i minacciatogli dal 
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Questi, trasportato un po' lontano dalla 
ripida corsa del suo cavalli], rifaceva 11 

Ma dlpgià II suo antagonista ara In piedi 
e colla spada appuntati al cuore di Medi- 
na, gridatagli; 

— Se fai un passo contro di me, Rul- 



li IMI 



coricato sul d»r: 



- Adusi 



a dna F 



spacciatelo e non occupateti di me... 

parer mollo commesso da quanto accadeva, 
lo non posso costringere la mano di que- 
sto birbaccione a sprofondarvi nel petto 
quel pano di lama ebe vi tiene appog- 
giata .. vai meglio vanire a patti, cosa che 
dovevamo fare sin da bel principio. 

— Ebbene 1 ripigliò Medina, fuggite, re- 
catevi a Fonili a portar la notizia che voi 
sapete e avvenga di me old ebe piaceri 



d'Arcos e il principe don Juan se ritor- 
nassi ai Castel Sant'Omo per anriuniisre 
alla signorie loro eba bo baciato assassi- 
nare un Medina affidalo alla mia custodia I 
Quand'anche portassi loro in cambio della 
notizia la testa dello stesso duca di Guisa, 
dubiterei molto ebe bastasse a salvare la 
mia. No, no... noi altri pazzi di Napoletani, 
cornee! chiamano 1 comparsati Spagnnoli, 
tappiamo pigliar le coaa a modo: tran- 
quillateti, signor Felice, e lisciatemi trat- 
tare con questo venerabile ambasciatore 
del re di Francia presso la ragia repn- 
hllca <11 Napoli. 

— Ammanatelo, ti dico, o ebo egli nc- 
rido me, gridò Medina, ma salvate l'onore 
della no atra missione, compiendola. 

— Pian, pianino, replicò Borgia; se voi 
S. ito bla d'I fumili - a 



gli ocelli flsji nelle sf-iir! nils r,.:wn:\ni> 
a luccicare nel armamento, vedreste al par 
di me, dietro 1 cespugli che fiancheggiano 
la strada, vedreste, ilieo. luccicare altresì 
una trentina di canne da moichello e quasi 
mi meraviglio che non sentiate a qiest'ora 
l'odor delle miccle, le quali mi avvertono 
ebe se non glnngo a liberarvi e a rondarvi 
meco, probabilmente non potrò osvermela 



- Vedi a n 



bandito, quale rl- 
icatto chiedete a due poveri gentiluomini 
ch'ebbero la fortuna di cadere nella un- 
ghie della gente più onesta della cristi», 
aiti? 

— Il riscatto ch'Io pretendo, o piutto- 
sto che pretende colui a nome del quale 
son qui, e piò presioso del danaro, più 
prezioso dell'oro e delle gamme. 

— Oh! ohi ripigliò Borgia, avete forse 
bisogno di qualche frammento autentico 

rubata l'ampolla del sangue di san Oon- 
naro e la credete In nostro possesso! 

— Il riscatto che lo chiedo, soggiunse 
Del Ferro con voce terrìbile, è un riscatto 
di sangne, a di tangue vivente. 

— Volete forse la liberazione di qualche 



mia, ti giuro, replicò Mslchlore, che in 
mio potere non tengo che la figlia d'un 
povero pescatore napoletano, la quale, es- 
sendo venuta a implorare la liberti di suo 
padre detenuto, trovo di star meglio in 
caia mia che sn! lastrico di Napoli, 

— Ne hai un'altra, ripetè Luigi Del Parrò. 

— Sarebba mai per caio la moglie dal 
consigliere Coletto ebe lo ho conquistata 
culla apada in pugno durante l'attacco del 
sobborgo di Cbiajal li bricconcelli ha bat- 
tuto il tacco e non ne ao più notizia. 

— Nemmeno questa, interruppe Del Fer- 
ro impuientlto, e non slsrmi a *cinr nare 
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quella che l'infamo agente del tao liberli- 
Diggio è Tennlo i scovare sin dentro le 
pareli della casa ili suo padre, sotto pre- 
testo di parlargli d'affari politici... Annita 



:j rapii a 



i chi, e 



rotti t 



- Easa fu involata da Carniola Scoppa, 
sno ilo, che la trasse aeco nulla strada di 
Roma. E tu lo sai benissimo, puichè ginn- 
gesti a Scaaa pochi minuti dopo il rapi 

— E questo scellerato non l'ha ricon- 
dotta? disae Borgia. 

— No... ma easa ti segno senza dubbio. 

— Ali i mèi esclamò improvviaamente il 
bt-1 Melchiure, la bella Annita, quell'angolo 
che doieva formare la gloria o l'onore del 
mio nome, la falirilà e la gioia di, tutta la 
alia vila, a tuttora . assentali Maledizione 
.-ni vile rapitorel io aaprò rinvenirlo fos- 
s'anco nel più profondo dell'inferno, per 
annientarlo. A me, brava gente, a nel bi- 
sogna sterminarlo... Venite. , aegnilemil 

A siffatte esclamailonl, a questo appello 
declamato con voce energica e altamente 



:..r F.'ìi 



tanto a me che a voi di compiere la no- 
stra missione: continuale dunque a star- 
cene moggio e, aopratutto, lasciata da ban- 
da le inutili fanfaronate, perciocché gl'in- 
dividui coi quali abbiamo a fare non avreb. 
bero alcuno acrujtolo d'inviarci all'altro 
mondo, specialmente se quel caro Dal Ferro 



E il signor Luigi Del 



l'illustre nome della vostra famiglia a quello 
non meno illustre del duca d'Ischia. 

— Segnimi, adunque , replicò Borgia; 
non è gii a Roma che l'infame rapitore 
ha dovuto condurre la nobile Annita: essa 
è nascosta, eco ometterei , nei d'intorni 
di Fondi poco lontano dalla sponda del 

— Noi ti seguiremo, ripigliò Luigi Del 
Porro; ma penaa che ae, giunti ove tu dici, 
non ritroviamo la figliuola di Pappone, li 

"a del tuo compagno ci ri- 



spose Malchiore, per me e 
dina. 
1, gli di 



spenderanno d 
pel conte di 11 

parlando 

spagnuolo intanto che Borgia tagliava la 
corda che lo teneva avvinto, crime mai 
accettale slmili patti da cndeati rnrfantil 
— Oh bella! aoggiunse Melchiore Botto- 
voce. Il accetto primieramente per non es 
aera massacrati qui a gettati aenu tante 
nel follo di qualche cespuglio. 



ciaro 1 nostri cadaveri: 
li accetto, perche, un»! 
sto esecrabile paese, penseremo I 



secondo luogo 



gio senza b™rr.|iii-si, il gicrii,, in cui i vo 

cortigiana vi avranno scaraventato In un 
pericolo peggiore di quello in cui versil' 
mo, procurate di trarvi d'impaccio oca) 
bene come ho fello io adesso, ad in allora 
vi concederò carta bianca per biasimare 



cavalli, poiché sarebbe si 
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abbastanz 



desimi di approfittare di un momento di 
stanchezze o di rissitenzione per fuggir 
a briglia sciolta. 

Furono dunque costretti a marciare i 
fianco dei banditi. 

Intanto era celata li 
oscura: s'immagini il 
pHilo dei nostri doe 
od armili di tutto pur 
ronl, nel seguire il rapide passo di quei 
briganti semi nudi ed avvezzi alle marcie 
le più faticose, 

Medina lo sopportò con quella fredda 
rassegnazione che Infonde l'orgoglio: in 
gnaulo a Borgia, non avevano ancor per- 



— Ahi Domeneddio, grido egli indiriz- 
zandosi a Felice, si à mostralo ben più 
benigno a vostro cbe a mio riguardo: vi 
ba Tatto magro e scerno corno un lazzaro, 
mentr'lo, itile sono grasso e tondo più 
d'un canonico, sudo come una fontana 
nel mio giustacuore e soffoco nel mio col 
lare di trine, né potrò trascinarmi sino 
alla meta, se la piati di questi bravi si- 
gnori non mi permette di riposarmi un 

— Animo, animo, gli disse di rimondo 
Medina, pensate alla vostra dignità e non 
chiedete nulla a questi birboni. Che rosa 
e mai un po' di fatica a paragone del ve- 
dersi prigionieri d'una masnada di ladri,, 

— Voi dunque non soffrite 1 ripiglio Bor. 
già; io invece a qoest'ora ho le calcagna 
scorticate; le mie gambe pesano mille lib- 



r.rujirm più 



:l signor Luigi, 



— Dormirai dlssegli Felice... ma vi di- 
menticate cbe In questi paraggi il sonno 
è la morte... 

— Ebbene I sia pure la morto... poco mi 
cale... lo resto qui, replicò Melcblore bui- 
laniloai a terra... PietS, signor Luigi., ron 
ne posso più... via, ammaaz atemi.,, bravi 
signori I... Poiché è deciso ch'io debba mo- 
li meglio d'ona palla di moschetto 



suo archibugio: Luigi Del Ferro gli fece 
fare un capitombolo dandogli una piatto- 
tonata col suo spadone. 

— Uccidere il futuro genero del Pappo- 
ne , gridò egli.., brutto cane, hai dunque 
volontà d'essere appiccalo e di far appic- 
care tutu 1 luoi camerati! Andiamo, co- 
raggio, inesser Borgia, rialzatevi, provata 
di nuovo le vostre forze, e se poi Ti Ira- 



Borgia obbedì e riprese la li» fra ls 
gambe, ma cosi fiaccamente che i briganti 
si diedero a brontolale, dovendo rallentare 

— Di questo passo arriveremo sotto le 
mura di Terracina a giorno fatto, disse uno 
di essi rozzamente, e se la guarnigione ci 
vede e ci attacca , saremmo presi tutti 
quanti e appiccali dagli affiliali di Sua 
Santità... Che cammini dunque più presto 

— Ho giuralo, disse Del Ferro, di ricon- 
dnrlo vivo a Sessa... e voi io Espellerete. 
Vediamo, signor Borgia... se proprio non 
ne potete più, provalevi a montarmi sulle 

spalle... 

Borgia non potè trattenersi dal ridere, 
e intanto che si metteva a cavalcioni dal 
signor Del Ferro, esclamo in lingua spa- 
go noia: 

— Che stupenda cavalcatura per nn gen- 
tiluomo napoletano.- nientemeno cbe il 
groppone dell' illustrissimo ambasciatore 
del re di Francia presso la regia repu- 
bllca di Napolil 

Al che Medina rispose con evidente dia- 

— In lutto ciò voi non trovale che ma- 
laria da scherzare, mentre forse in questo 
momento 11 duca di Guisa sta per imbar- 
carsi... Vedrete ch'egli arriverà, a Napoli 
sema che abbiemo tentalo almeno qualche 
cosa per impedirlo. 

- Fale voi di meglio, se potete, disse 



— Ibi ih! interruppe uno dei banditi, 
m'ha latta l'aria d'un mulattiere sulla sua 
bestia ... cani a per dsrle coraggio. 

Canto cosi per tenermi svegliato, 
Borgia; allrimenti dor- 
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mini. Unto il voslro passo è dolce e ca- 
dmiato. 

Tutti i banditi proruppero In una gran 
risata; e Luigi Pel Farro, volgendo la le- 
sta verao' il suo cavaliere, gli disse in 
tuono amichevolo e con toc e discreta: 

— Davvero gli e peccato, signor Borgia, 



di queali maledetti Spsgnuoli 
l'aveste volnto, sareste dura 
generale del popolo In luogo 



— Ehi dls«e Bargia con ari» compunta, 
se tulli quelli del popolo fos>ero cosi fa- 
cili b guidarsi come voi, l'affare jarebbs 
tatto già da gran tempo, 

— Benonel replicò Del Ferro... ma si 
panno sottomettere e il mezzo c'è per j ' 



s'impegnasse a sposar Casta .. la nipote 
del vcitIjì'i Qenoino. 

— E balia del cardinale e della corti- 
giana Olimpia... 

— Precisamente. 

— E perchè dunque, poco fa, mi parlavi 
di sposare Anni la. 

— Gli è che Pappone trovi più logico 
di far servire la foria di cui dispone, al 
matrimonio della eoa propria figlia olle 



— Benissimo, disse Borgia picchiando 
allegramente sulla testa di Luigi, ecco nn 
piano troppo ben contornalo perchè aia 
uscito dal cervello di Pappone. 



quello r.aa mi s'Incaricava di dirvi ed ecco 
perchè vi ho Isso nn'aggoato. 

Pappone comanda quattro mila banditi, 
i più risoluti di tutta l'Italia; ce n'è più 
dal bisogno per ridurre gli Spagnuoli al- 
l'estremo s'egli vuol* attaccarli da un lalo, 
mentre voi vi porrete alla testa del popolo 
di Nuvoli. 

— E che cosa si deve (are per giungere 
a questo seopot ripigliò Borgia allargando 
le orecchie. 

— Sposare Annlta, e Pappino presterà 
a ano genero qo al l'appoggio che rifiutò al 
cardinale Fi Ioni ari n^. 

— Che mi vai cianciando di Filo mari co... 
e come c'entra egli in questo imbroglio* 

— Gflinalsvi un pochino sulla mia spalla 
In modo da intendere voi solo la parole 
che sono per dirvi. 



cerale delle armate del popolo, a se il car- 
dinale tiene in sue mani quest'elei lo ne, 
non le rivolger* cerio a proflllo d'un m ino 
che, rifiutandosi di sposar Casta, non ier- 
visse bIIb di lui ambizione. 

— ti cardinali é pano, disse di ritman- 
do Luigi... i veri padroni dell'elettone sa- 
ranno Piuue. Santo, Beppe Palombo ed lo. 
' 11 primo vi sarà devoto se gli promet- 
tete la mano di Cista ch'egli adora: gli 

ranno la roba saccheggiala. 

Ma per riuscire per fella mente, bisogne- 
rebbe che aveste il coraggio di seguirmi 
a Napoli e di presentarvi al popolo. V'as- 
sicuro che molti popolani desiderano cin- 
gersi in alleanza culla nobillè... 

— Ahi Luigi, Luigi, gridò Borgia; che 
magnifico Ingresso farei in Napoli, mon- 

ma un altro vi ari 



a di n 



ha fatto sapere al Pappone < 
accordargli Vaialo delta ina 
debita , egli s'impegnava a 
duco di Napelli e generaln ilei popolo un 
certo signore napoletano di sua scolla, a 
condizione che questo signore, a sua voltB, 



i- perduta per me; 



OigiitzMoy Google 



raral 

— Ah ! S'Io fossi libero, esclamo Borgii 

— Accettate voi t 

— Pool dubitarne!... 

— Posso darne parola a Pappone! 

— Andrei io stesso a dargliela, li ripelo 
■e Tossi libero ... 

Luigi ritlelte u:i isliiU*. Scrollando oos-.ii 



ambra che agoniist... disse nn 

lavvero, a bramo un'opera pia 
[li le preghiere dei morii, 
ragione, replicò l'altro e subito 



— Ani! ahi! gridò Mclr.hiore, tult'altro, 
che riposalo... bo le gambe intormentite 
a gelate... Non posso reggermi... Per ca- 



bandlli che gli stavano a dauco, e slan- 
ciatosi quindi al galoppo, scomparve prima 
che alcuno avesse potuto opporsi alla sna 

Parecchi briganti, ali iati dal Del Ferro 
che strepitava come un ossesso, si diedero 
ad insignirlo... altri gl'ioviarono tre o quel- 

scalpito del cavallo di Borgia perdevasl 
nella lontananza. 

Nel primo movimento della loro collera, 
i banditi si vollero vendicare sn Medina 
del tiro failogll dal Borgia... ma lo corca 



E straniami al suolo sema più dar se 

— Gettatelo ani bug cavallo..., disia Luigi 

ratto latto il possibile per salvarlo. 

glato In afila: dna banditi lo sostenevaui 
al lati perchè non cadesse. 

— Che Dio lo salvi I disse uno di loro., 
ecco che s'addormenta... è un uomo per- 

— Guarda, guarda, ripigliò l'altro, come 



briglia. 



il elio 



Borgia inratti, che dapprima pareva don- 
dolasse sugli arcioni, tran un nomo per 
meta assopito, si agito ben presto, quasi 
fosse in preda a sussulti convulsivi, tor- 
cendo le braccia e le maoi: cosi giunse 
ad affarrare strettamente la redini'del ca- 



Albeggiava appena quando Borgia arrivi 
a Twracina: ma invece d'entrare in que- 
sta cittì per prendervi nn po' di riposo. 



da che conduce a Fondi per seguire la 

Melchior» la percorse a lungo santa In- 
contrarti quanto cercava. , 

Eppure a qualche distanza dalia sponda 
si vedevano delle harche di pescatori, im- 
mobili sulle loro àncore, o che gettavano 
e raccoglievano le reti, bordeggiando pe- 

Egli aveva un bel fir loro dei segnali; 

o almeno nessuna sembrava disposta a ri- 
spendergli. 

Il suo cavallo, sfinito dalla ratina, tra- 
scioavasl languida incute sulla Bibbia della 
spiaggia: ed egli medesimo, malgrado l'è 
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nergla di cai ars dcltalo, soccombeva il 
al acche; za. 
Bri giunto pressoché vicino ad uno »c 



Ut a 
mllà , e 

e cadde bocconi a terra urlando eoo ac- 
cento disparato! 

— Maledliione ! perdere una corona per 
manca aia d'una barca... 

Ncd aveva ancora fluite quelle parola 
che udì uu leggier grido al piede dello 
scoglio e dal lato opposto a quello donde 
era olita. 

Guardo e ridde eoe lo scoglio stesso ri- 
parava un piccolo seno di mare, in foudo 
al quale ergevasi una povera casetta da 
pescatore, e nel cui bacino d'acqua limpi- 
dissima galleggiava una barchetta di for- 
ma particolare e d'una leggere*» mera- 
vigliosa. 



n dunque non mi ha in- 
ai è questa barca! domandò Mel- 



ai) Del Ferro, 



io è fatta rapire 
prima di approntare del felice Incontro, 
volle sapere come mal la figlia di Pappone 
si trovava lo quel luogo e come potava 

Le disae adunque: 

— E cosi, vostro zio Scoppa, non fu 
bugiardo. 

- No, davvero..., replico inolia, allor- 
ché m'ebbe portata via In groppa del suo 
cavallo e ebe fummo fuori del tiro degli 
uomini di mio padre, egli prese la strada 
di Mola e quella di Fondi, ma non entrò 
in quest'ultima città e mi condusse qui. 
saranno ulto giorni. 

Ed In allora mi disse che beo pretto 
ritornerebbe con un gentiluomo di gran 
fama, nobilissimo e che sarei lietissima di 
dargli il beavenato. 

— Ohi bollai disse Borgia simulando in- 
gannili, ma sbalordito da questa parole.., 
e cha cosa vi ha detto ancorai 

— Che quegli che doveva condor qui, 
già illustre pel ano casato e pel suo valore, 
era destinato a una sorte molto più splen- 
dida a [orse a una corona. 



sincerità, ma non poteva raecipeiiarc in 
che modo le parola dalla giovinetta an- 
dassero cosi d'accordo colla proposta ebe 
Luiji Ital Ferragli aveva fatto duranla la 



Napoli -, fors'anehe a 
)... Ma mi ha detto di 
1 n an. Id mi rapi dalla 
casa di papà, mi disse ancora che vi avrei 

Borgia, che, nel giubilo cagionatogli dalla 
scoperta dalla barchetta, non aveva pen- 
11 ebe gli 



— E vostro ilo vi ha dello d'avervi ra- 
pita alla casa paterna per mot 

(Continua) 
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8 - Giovedì, Il Luglio 1872. 



BIBLIOTECA USL PUNGOLO 



I QUATTRO NAPOLETANI 



- Sicuro., polche n 
gentiluomo che dovavi 
condiviso mero la ana I 



Dio... dina Annua compresa da 
raa ciò non è possibile! 
■Armate ch'essi dovano venire 



n di v 



li nitro |.o!r 



! egli par 



promosso di spossrmil ■ e hrontcM con voce cupa* 

— Parò non vi ha menilonato fi mio . — Forse airehb» meglio aipattarll: ti- 
onmcl replicò Helchlore, olla cui meMe : prci benissimo, e™ un buon colpo, irape- 
parve balenasse d'improvviso la. verità. dire a! Guisa di Giungere sino a Nspolì. 

— Mi ha dello eba il nome ara ancora | — Ma Insomma ohe cosa sodato horbot- 
ua segreto, ma che ben presto tutta l'Italia landò fra di io» disse Annlla. 

ne echeggierehbo. Eorgia non le davn ascolto: tutto ad un 
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■ Appena ebbe terminata la modesta ra- 

— Annlla... noi stiamo por parllre... 

— in quella barca... Il garzone che vi 
Berve doro a»par maneggiare 11 remo a 
manovrare una vela... dal canto mio non 
sarei degno d'essere nato in un palano che 
bagna lo suo fondamenta noi mare se non 
sapessi fare altrettanto. Purché il vento 
che comincia a soffiare continui, noi slamo 
«alvi. Il cagano manovrerà le vele... io 
starò al timone, qualora 11 vento ci ab- 

ilaro iU l'I^iii' r-.-ui ■ ■•[' i.. 
il farete da pll.ua Non ili mentir a le. 



il.il!. rti? '. 



il andata a cercarla e dateir 



La vecchia parti per la sua destinatone 
e pochi momenti dop», la barca, montata 
da Melchloro Borgia, Acuita è da no gar- 
loneello di circa sodici anni, scivolava 
sulla calma superficie del piccolo sano eoo 
porto e a gonfia vela gua- 



dagli» 



, «dato 



; spresslone Ispirata cha Annlla contemplala 
muta di meraviglia ed ebbra d'amore. 

11 garione che li accompagnava, mano- 
vrando la velJ, ai chinò verso Annita e le 

- Ctil * qnal gentiluomo, Annitat 

- È il conte Melchior Borgia, il pia 
ilo. il più valoroso dei aignori Napoletani, 

- Borgia! replicò il garjone sottovoce... 
conosco questo noma... e quello d'una 



a 11 ginv 



■noi dal itti... 

■ commetterai Scriverei 
icrolló la testa e anggiunie: I Annitu arrossi, giacché i racconti dalle 

- Pania!., basterà questo . | iniquità attribuite a quella famiglia ave- 

! cosi dicendo, si trasse dal dito un i vano di aovente spaventalo la sua infan- 
illo d'oro... prese quello d'argento che | ila, allorché di sera, prima ancora dell, 



- ascolta, [1 



gitesi di S- 



.a di Nap. 



il simbolo, si celebrino dopo 
tina a Napoli. . 

Non iscordarti di 
conduca seco tulli gli amtct 



i, Francesco, 
i nelle orecchie 
; uelle giovinette, aoggiunse Francesco, non 
che 1 sono pnnto rinchiusi ia nna Baia di cri- 
fossero stalla, ornata di gemme, coma quello che 



(■ionio in oui arcptli il banchetto dal duca riamo... Affrettiamoci... Una volta la vl*g- 
d'Arooa: i veleni di cui ti parlo, Annili, ' glo... bisogna arrivare alla o\era ci perire, 
stanno sulle labbra dei gentiluomini i li — Alla buon'ora, replico Boraia con usi- 
si stemperano tn parola seducenti e in , lamento, reco un ragazzo di lieto augn- 
promesse menzognere. : rio... arrivare o perirei la gente di corag- 
Anuita diventò ancor più rossa e non ! gio non può avere che l'uni: o l'olirò di 
volendo far mostra di comprendere il gar- | questi scopi... Andiamo dncquo... e allarga 
ione, gli àlias- , più ebe pool la velai 

— Donde sai tu. Francesco, die nella Nel ponto stesso la barra, violentemente 
lana di Masaniello sia stalo versato del scossa dal prepotente sofdar del vento, si 
velenol ! drlizò quasi perpendicolare sulla sua poppa 

Il glovinotto trasse dall'imo petlo un : a parva volesse travolgerli in mare; ma 

profondo sospiro e rispose con amarezza: sostenuta vigorosamente nel timone dalla 

— Colui ohe perpetro li delitto, prima ! robusta e pronta mano di Borgia, scivolò 
dì commetterlo, fu confessato dal reve- come una freccia sugli enormi e gpuneg- 
rendo padre Cappecce, cappellano del duca 1 gianti cavalloni obe ai avvicendavano senza 
d'Arena, il quale lo assolse dicendogli ebo posa. 

essendo pnro da ogni peccato, era degno — Che Dio ci protegga! mormorò in- 
di eseguirà la giustizia di Dio contro uno J nita esterre&tta non solo dal pericolo che 

a. ooDsnnwto il delitto, fu di nuovo eddu da frano eaen: foce 11 segno dalla 
eroe* « «ornine» oca preghiera . 

D-e velali.-, ma che soccorri agli audaci... 
lo r,i abtandooo a te .. 
— È il diavolo io anima e corpo, ca- 

■aeerdall aaooo e««010 l'esn.ol«ret servii Francesco . sodiamo pure- 

•orche lime > voli» cha ri ibcso. 1j barca cuoiloun » filare con rapidi» 

a tVao'PS'o ebbaveodo la lesta per vertiBiOrtse 

ìdere le lagrime che gli cadevano . Ben presto i nostri viaggiatori si tro- 

;e, la mia vista si offusca, la mia mano ' varono all'altezza delle barche pescherec- 

a mi b1 siringo il cuore. cip. alle quali Melchiore aveva fatto lavano 

Ibi dunque Ita versato il veleno! ri- dei segnali tiercbà lo venissero a racco- 
and'era sulla scogliera, 

j — Per san Gennaro, gridò Borgia, ae 

irda di questa . avessi un'ora da perdere, vorrei proprio 

che governa . abbordarne qualcuna per insegnare ai idi- 



i dunque cha questa barca 
o ebe non lasciò mei passare 
•n'ingiuriai 

scrollò il capo sorridendo sde- 



— Che cosa significa q 
si-rezzo! cliiesegli Borgia. 

— Significa , risposo B 
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1 flUAl-THO IUPOLKTHN! 



cino. Il colpo parli e Bargia, col l'orecchio 
leao, parvo ne seguisse il rimbombo. Im- 
mobile , calla destra alzata , par imporre 
allenilo a tolti quelli che lo circon cavano, 
aspellò; pochi minoti dopo, on rumore 
lontano e sordo fa ripercosso dalla costa. 

— Essi m'hanno Inteso, gridìi allegra- 
lii finir Iìi.-,r:,i , l'.i'.'iT.il.'iLilu versola «uà 
barca: le galee di Gaeta, a lor volta, stan- 
no per prendere il largo, o sa ora. capi- 
tino carissimo, vi lasciate sfuggire il duca 



voi slete suo complice 
viceré appena lo vedrò. 

Diritti, Il colpo di cai 
l'Isola di Poma era alai 
batterla del monta Circi 



d'un pericolo imminente, ma di cui igno- 

Borgia trova vul di già nella sua bar- 
chelta veleggiando verso Gaela. menlre le 
galee de! capitano movevano lentamente 
dietro la flottiglia che al era Tarmata uden- 
do 1 ripetuti spari d'artigliarla, 

Mekhlore aveva fatto sedere Annila al 
timone, e teneva!! ritto sulla prora colla 
spada nuda in pugno, mentre Francesco 



14 che t 



ricordali Bollante che al primo movimento 
da parte tua che mi lasciasse supporre un 
tradimento, lo ti uccido aenia misericordia, 
dovessi perire In seguito con quella ch'io 
amo, dovessimo tulli e tre easere Inghiot- 
titi da questi flutti spumeggianti che la- 



tti la vélociiS 
n vento abba- 



Francesco chinò il 
dera, e la barca Alò i 
che le poteva imprim 
stanza impetuoso. 

Ben presto il navicello di Borgia si trovò 
vicino alla flottiglia del duca di Onisa tanto 
di poterla aia minare. 

Tutte le felocche, raccolta In gruppo, 
parevano immobili e non ai dessero pen- 
siero dell'appressarsi delle galere, che si 
avanzavano a furia di vale a di remi, 

— Essi tengono consiglio, mormorò ade- 



i Bergli; gli è pure un ni 
ippe ne prevedere un a 



^ Tra galero e 
potere facilmen 



per vedere In qosl maniera a impegnai! 

aspettare le galera a gii concepiva la ape- 
ransa di vederlo cader prigioniero, allor- 
ché tutto ad un tratto la flottiglia ai divise 

Il primo cercò di rifare la via percorsa 
il mattino e metterai al aicuro dietro l'isoli 
di Ponza: il secondo guadagnò audace- 
mente l'alto maro a rischio di perderei; (I 
tene prosegui la sua strada dirigendosi 

10 linea retta verso il golfo di Napoli e 
tenendosi sempre a disianza dalla coata. 

Nel modo slesso che le Mucche s'erano 
divise, alla lor volta le galero al separa- 
rono le nna dalle altre, prendendo ciascuna 
per obiettivo uno del gruppi fuggitivi. 

— Ohi pazzi, miserabili sommari, grillo 

Non vedi Acuita, ebe quelle maledette ga- 
lere non s'accorgono del tiro giocato;» 
dal Gnisa... e ae lo lasciano «ruggire... 

— Ma, rir.ij.-li<ì Alunni che. <>sssi'vavn ci-n 
ansia pari a quella di Borgia i movimenti 
delle felucobe e delle galere, se II duca il 
Guisa trovasi a bordo della flottiglia, ti- 
v'essere- necessari emenle in una delle bar* 
cbetle che seguono cosi opposte direzli ai. 

— Guarda dunque, fanciulla mia, le di: se 
Borgia... vedi quella felucca , la più leg- 
giera, la più stretta. .. di cui ai ammaino 
la vela e si abbassò l'albero e che scivoli 
tra 1 marosi cime un'anguilla per correre 
verso la costa di Gaeta! la vedit ebbens 

11 duca di Guisa è la, ne nono sicuro. 

— 11 Duca ! rlpelè Francesco... possibile! 
ba dunque volontà di gettarti In bocca si 
lupo, .come potri approdare ed una costa 
cosi sorvegliata! 

— C'è da scommettere cenlo contro uno, 



l'uomo <ll cui si Tanta tanta li coraggio e 

Ecco , prosegui quindi con rabbia , ciò 
cba vuol dira affidare il comando delle 
navi ad individui tolti dalla plebe. Nulla 
avverta quegli stupidi cialtroni, che dova 



mentre il Duca se la svigna alla 
tutti... Ma, vivaddio, soggiunse i 
do da lungi colla spada nuda la 



quanto abbiami 
faceva rialtare 



1 di Guisa 



bile risolutezze, drizzavano la prora verso 
i baationi di Gaeta. 

Checche ne avesse detto Bornia, il duca 
di Guisa era atsto veduto dall'alto delle 
galere che Inserivano la sua flottiglia; 



miti!" .n>. 



-L'astuzie è stupenda 
un tratto Sooppa Carniola. Gli i dun- 
e una verità ohe ai ha tempre ragione 



uberemo terra prima che i prude olissi mi Spa- 
gnuoli sieno rientrati nei riaffittivi porti. 

Ornila, --art !ÌaH'as|inito non pareva avesaa 
dato ascolto a Camicia Scoppa, l'inter- 
ruppe bruscamente dicendogli: 

— io non metterò piede a terra che sulla 
riva di Ghiaia. Quest'acqua m'inghiottirà 



sponda, non rosa aliru che per occupare la 
aola barca cba possa passare, senza destar 
sospetti, a traverso la flotta che sorveglia 
l'ingresso del golfo di Napoli. D'altronde 
vi * là. qualcuno che mi aspetta e cba Vo- 



Scoppa ripigliò: 

— Lasciatemi fare, Monsignore, e quan- 
do vedrete la graziosa felucca cbe vi at- 
tende, col ano bell'alba™ dipinto in bleu 
e la sua banderuola rossa come una flam 
ma, quando vedrete la gentile fanciulla olle 
deve accompagnarci, aarele lietissimo di 
viaggiare su l'una e In compagnia dell'al- 
tra. Ecco il mio piano: 

Appena saremo giunti nella casetta che 
mi son fabbricata al piede del monte Clr- 
cello, voi getterete da un canto I voslrl 
abiti di gentiluomo per indossare II ruvido 
saio d'un borghigiano qualunque : io stesso 



. saio 



— Gualchi io arriverò in Napoli sotto 
le spoglie d'uno zollcu villano, braccio 
braccetto di qualche gocciolona cba ti ap- 



a parte della mia caaetta, poiché fr 
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ì c'è «oprai interrogò Scoppa c 



con io i-redlMIe 
già guadagnalo 
che la separala 
Carnioia Senni 
si »n]?B ppr ved 



:os acaltltura è mortale, i 
ohe quando non può colpirà noi ferro 1 
iuoì nemici, gli basta di gettar loro adosso 
una certa pollerà che tic n chiosa nel pomo 
dell'elsa della sua daga . per annientarli 
come fossero tacchi dal fulmine... 
— Ali 1 disse Scopi. a inHJallidepdo orri- 



- Dai ano conatto rosso e dal suo >. 
a fracgi" d'oro eh- riflettano gli ulif 
raggi del sole, riconosco mia nipote A 
nila.. il gannne che manovra la vel! 




Il duca di Guisa lenevasi ritto sulla pan- 
chetti che vii servila da sedile, collo ! 
sguardo immobile sul navicello montato | 
da Borgia e che continuata la sua corsa I 

[mproT'lstneote la sua faccia si oscuro j 
e con vw» leggermente alter. 



libar- ! 



•.che 



DigilizeO 0/ Google 



N. 29 — Giovedì, 18 Luglio 1872. 



BIBLIOTECA UBI PDNOOtO- 



I QUATTRO NAPOLETANI 



Napoli .. rispose il 
— Entrata In p 
vostre qualità... 



.1 ripetè l'umilila, ( 

i , che col te- 



— Pensate, ribatti 
Bermi qui,. Enrico ili Lorena giungerà, a 
Napoli nenia che il duca d'Arena ne aia 
preavvertito I 

— Entrale in portai replicò rabbiosa- 



e teca □ dot] ritto sulla panchetta di 
prua, diceva a Francesco: 

— Oh i vigli»oi*i malaccorti 1 eccoli che 
entrano nel porto... Guisa calcola sema 
dubbio 80 qualche soverchieria per delu- 
i la vigilanza degli Spagnuoll; si vade 
bene che non li conosce .. Se si trattasse 
anche della vlla di Filippo IV a la sua 



- Rifletl 



te, vi ripeto, soggiunse Guise 
loral , che risponderete colla 
del ri tardo Tatto da voi subire 



> che deve ridir 



onfondal niaaa il 



o Orribio, rispose il 



il vento avesse portato le sue 
ai baluardi, tutte le batterie 
a quel punto le loro scariche: 
ip^stato da mille proiettili. (.->- 

raddoppiate In onda e il suo 
Iucca di Ouisa uiomparre i : 



aveva l'alter, i infialili, . 



Menlre Borgia s' io d. lira va nellit «eque 
di Gaeta, il duca di Guisa incoraggiava i 
■ematjri di 1:3. sua iVliir-a, : quali cu- 



— È inutile, ripose la sentinella 
qua Le Borita aera indini/ato ; reco 
galera olia escono dalla riviera del ( 

Bel mobile... 

— AH I. Un al mente, lo raggiungerli I > 
Melcliiore... Da brava. AB Bit», il limone . I 
tribordo e fra an quarto d'ora saremo a 
no tiro di pistola dalla fe Iucca... 

— Bntrats In putto] grido la voce olii 
naia ùifll'ufiiiinli' OriMwi die s'era di nuovo 
affacciato al paradello per riconoscere que 
ila si^ODJa barca. 

— lo sono Melchior Borgia, rispose qae- 



I feretro entro il quale a' inabiis-rù nel 
CarnlOk ai guardi rticlru le spalle a 



che possa resistere 
di questo golfo: riè 
esperto e coraggioso, 
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- U birra sarà questa . i 



Camicia, Inasprito dalla violonia d 
Due», stava per brandire ì! pugnale; ma 
l'occhio suo farne» incontrò lo aBuaxdo 



eopardo, che vedono amebe ili notte, 

egli non deve sapere da qual parte ci sia- 
mo diretti. Don avendo la nostra felnccs 
né albero, nà vela da farsi scorgerà in 
lontanami; ed lo cha mi vanto di avere 
—- vista piò lunga di quella dei telescopi 
,uali Cucurullo fa le sue osaervaiiuni 



h grami ine di palle voml- 



... a 



dei proiettili, a il cupo muggilo lini wi- 
damano a quesla sceca un carattere terri- 
bilmente grandioso. 1 due rematori, sbi- 
gottiti, amichi proseguire nel loro ufficio, 
si fei-ero il segno della croce. burbuttrindo 
dello preghiere. 



l'occliio Asso an ll'o ri i ionie, dicsv 
~ Ecc<la la banderuola . che ? 
308 poco a poco. . al dilegua. . noi 
più... Ahi eccolo ancora... no., no 



coppio di Liionu gli 



ripigliar 



- Ohi ohi disse Scappa... aliamo allegri! 
Le galere riflutansi di ballare più oltre 
con lioi la sarabanda... eccole che virano 
di bordo e se ne tornano tranquille in 

— Cosi dunque, soggiunse Guisa, non 
abbiamo altri nemici da temerei 

— Chi diavolo volate che si avventuri 

del marinai, a meno che in terraferma 
non lo aspetti una forcai 

- Avvi qualcuno che l'usa, ribaLtè im- 



meudo ministro della vendetta del re... e 
per l'anima mia, non ha mentito. 

— E l'hai consultato a proposilo ili que 
sto viaggio? prosegui il Duce, con nna caria 
ansietà. 

— Sicuro che l'ho consultalo... 

— E che cosa ti ha risposto! 

— Malannaggia! replico or use amen t" 
Cumula, a-;nv" iliu. ntlrala !a predizione 
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— M'Ha dello ella rimaiml, qualora alla 

lì»" I -ilN^ll" .1' i in fi' IvHTi! K "lUlL^lC 

-- Sii lode a Din, disse in allora 1! Duca 
cot: trasporto di gioia, domani saremo a 

— Gli è uiultosto a quel dannato di Bor 




— Non dimani L' n arii , nvSirt» Enrico ril 
Lorena, che i Guisa eontano fra i loro sa 
Unità ["Imperatore Carlo Marno a II papa 
Aies-andru TI.. dunque la predizione di 
Cucurullu mi riguarda perfetta mante... A 
Kapuli. . a Napoli, raganl mietilo e gli 




In quanto Sila l.-ro parentela con pai>a 
Alessandro, era politila assai più di quella 
cor Carlo Magno, poiché Lucreiia Borgia 
era bisavola del duca di Guisa, eroe del 
noslro rsc conto. 

Infraliamo la notte s'era falla acnra: il 
cielo coperto da densi nuvoloni, non per- 
mettevo di seguire alcuna direiione sicura. 

Non una stelle nel firmamento ; non una 
luce qualunque lungo la costa; I nostri 
avresti» ieii sapevano soltanto che 11 vento 
solllava dall'atto mare e brenna tulto II 
p ossa le per lottare contro di esso a furia 
di remi. La gloriati era trascorsa In istori! 
incredibili. 

Guisa e Sceppa presero il poslo del due 
Divietila!, n .tu Ire questi al rimettevano in 
vigore medisele porlil viveri che il Doca 
aveva luto imbarcare insieme a quattro 
mila piatoli (1), unica aomma di denaro 
che ti era .ululo procurare. 





Ciò fallo si occuparono a riparare alla 
meglio le avarie che avevan-i sofferto. 
Nella felucc. c'era nn albero di scambio 

desse vani il coraggio e la tenacità di En- 




Nel frattempo la fatica s'ara resa iniop. 
porlauile: la nette che aveva condotto 
Guisa da Fiumicino e dalla foce del Tevere 
all'alt.™ dell'Isola di Penta, era passala 



sr> n7i! ci.iu.ler occhio. 

— Ebbene I Monsignor», diale Scoppa 
allorché fa terminilo II lavoro necessario 
alla riparatone della Mucca; non volete 
proprio ripoaarti, roaa'anco par pochi 

— Dormi tu se vuol, rispose 11 Duca; In 
quanto a me non dormirà che a Napoli a 
nel mio sepolcro, 

Carniola non parve contrariato da que- 
sta risposta e si sdraiò nel fondo della 
felucca, appoggiando la parta superiore del 
corpo alla panca di meno, intanto che il 
Duca restava seduto a] timone: cosi Iro- 

Poco doro Scoppi parve immorso nel 
più profondo sonno: la rampasti andava 

s'erano msntenuti nella giada direalone, 
ma non potevano calcolare a quale di- 
sianza tauero dalla costa. 
11 Duo ordino di larderai andari a poco 
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bulinilo ilei popolo, 



■I disegusvam. nettamente nell'animo suo, 
si frammischiarono ben presto cento a 
centri larve, beffarda le une, ruinarcinsa 



aiii«sir.i-nt« iruiitro I d illi, Seuppa a' sdii 
Jiciii siliìorr.i'ntsto. «car.rfsva quella hii 
zarre apparizioni che s'mliravann predir 
gli un avvenire telala e sprofonda vasi d 



nosciuli: le colono» ei slanciavano dal 
suoli, slnn ad aliene vertiginose, ere mite 
al capitello ili mille nitore ribultanli » pia- 
cevoli che protende tbdsI verso la navata 
dove slava per aver luogo nna grande ce 

Parevagli che la viltà de'cieli ai fosse 
abbassala per servire d: cupola a quel pro- 
digioso edificio e veiievola tutta sfolgo- 
ranle di luce e tutti seminata d'angeli e 
cherubini dall'ali rosee, di vergini avvolte 
m rauJiiiisfirai veti, [li rii.ostnli severi, di 



Dal fendo ili questo tempio di gigantesco 
aspelti), egli scorgeva innnltrarsi una fila 
IntermiDiblla di prelati vestiti da magnifici 
paludamenti lem pestati d'oro e ili gemme. 

E u.nanli erano i c.'nvenuti a consa- 
crare la sua vittoria, non serbavano la 
misura delle forme- umana: nel ano sogno 
lutto assumeva proponimi! colossali: >sm< 



dir mprivanli da rapo a']iiadl, ne ma- 
neggiare le enormi spade di cui tenevano 
le punto rivolte a Urrà in allo di omaggili, 
Tutto ad un tran.., nel me/./ij Jclla pni- 



Intermedio In cui la volontà non e ilei Inquieta e da un 'a moro ne commoilona. 

tritio assente dal pensiero, ma durante il A misura che la cassa avvicina vaal a lui, 

quale, regÌta2Ìone della lebbra pretta agli gli pareva ebe la s'essa mulas-e di ?oslan- 

oggetti ed al rimiri esterni, spararne e I za, Ira sformando»! In un magnifico baldnc- 
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decollino , avesse dissipato gli smaglinoti 
vapori che lo avviluppavano, sembrogli ve- 
rter epuotare ons flella fulg iil issi ma Pareva 
lo sguardo scintillante o innamoralo d'nna 
donna che ni Ussssse su di Ini: accostatosi 
un po' più. Guisa credette tosto di rico- 
noscere 11 vollo di colei che gli appariva 
in meno a lanlo splendore di paradiso. 

Era madamigella di Pons, ch'era venata 
ad assistere al trionfo dell'annate: era la 
sua bella che veniva a ricevere da lui il 
nome promessole e la corona ch'essa gli 



collina lontana di Peailippo. 

Guisa si contento di filare su Scopra 
uno «guardo ■premuta, quindi si guarda 



fri la mano per aiutarla a discender, dal- 
l'aareo Irono su cui poggiava ; ma uri mo- 
mento In cui la vaga fanciulla mollemente 
ricerca-a il braccio del geniil ravslier.?. 
nel momento in cui accingerai lieta ad 
aliarsi per mettersi il di lui fianco, Enrico 
di Guisa aentl che un enorme pondo gli 
sfondava il putto e panagli Tederai da- 

gIubb armalo ili un Inngo pugnale. 



teneva sospesa su di Ini la lama d'un tril- 
lai o coltello. 

Il primo movimento di Guisa tu cosi im- 
petuoso ebe bastù a svincolai lo dal pugno 
d'acciaio del handito: nn secondo fa cost 
rapido da ripiombare Camicia nel fonilo 



ella 



ile come tutti quelli dell: 
guardate sempre al di li 
l vostro naso e vi credei e 
icuii di giungere alla mita, perchè sen- 
ile in voi la forze di sormontare ogni 
islaoolo; ma dimenticate che la catena 
:ue ei trascina al piede può farvi incisi 



io del ce 



ipalle, e v'accorgerete, come dicevate 
simo qualche ora fu, che c'è una barca 
inrta nn uomo risoluto dei vostro ca- 
libro, paziente e tenace al pari di voi i 
che, per islldare gli stessi pericoli da vi i 
alldati, deve avere uno scopo non infe- 
riore de! vostro. 

Infalti il duca di Guisa, spingendo ì 
sguardo oltre la poppa della felucca, vili i 



che mi atavi dinanii e parchi mi hai ser- 
rato il braccio con tanta violenr.al 

— Violoozel la voalra, dico io, rispose 
il brigante coiuccialo; lutte le precauzioni 
r i svegliarvi con bel 



vaissn 



la e sradicato l'albero, sia che pelli 
la roontavaoo li avessero gellati in 
, la barca suddetta appariva inten- 
mente sprovvista de' Buoi attesisi. 

~a difficile riconoscerla perla bari- 
guidata da Borgia, ma Guisa comprei 
sdlatamente che. Scoppa non s'era in 



— E come va clic lu hai riconoscluli> 
□ quella barca, la stessa rbf i-'insegcio 
sti con laulo scrjinimentol fossero i lavi 
■ echi migliori dei telescopi di Cucuruliiic 
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— Eh I Monsignore, Don sapete, Torse, ri- 
Cernitila c.uii perfetto sangue freddo, 
che nell'aria si spandono dei rumori, defili 
oblìi, dello simpatie inesplicabili che vi 
avvertono della presenta d^gli oggetti die 



presenta nella festa del castello di Laken, 
nenia che nulla di naturala l'avesse edotta 
del vostro arriva) 

Ebbene, Monsignore! la mia barra e 
la mia vita, è l'amor mio, e dal momento 
che la aua chiglia fende i flutti sai quali 
io pare navigo , io eento la me qualche 



Ora ri, e !a !,:nì-i suiieiltra aìie Mi far 
tastirberie del so?uo, sono convinto oh 
il battello montalo da Borgia era il magni 
Jm lialdVdiino die aveva veduto noli 
lauta cattedrale di Napoli- Sono aioor 
che sa frodassi bene nella vostra cintar 
vi troverai una borea piena d'oro, seni 
parlare del pngaale che vi e ascondeste. 

— Ahi MoasLunori;, ripiglio Sroiipa i; 
Uono di scherno, potete credermi rapaci 
sor pochi snudi rornioi, di tradiro no tu 
mo della vostra fatta! 

— No, Stoppa, io so che ta vendi a m: 



girar i 



dormirebbe nel >ou fodero 

, f . l'I. a:-j., il .:• 
urini a punire ta .'.i.'.-^ou dtlla tua 



lato le tue offerto allorché mi 
di condurmi uella tua harca. 
11 giorno in rei venisti a R 



Mazzarino ti hi forse dati, 
aionel dimmelo Sei 
chele d'Oguala o del duca ri'Arr.osI 

bilioni di Borgia oa quelle di Beppe Pa- 



' a Napoli oggi stesso o morirò qui. Tu mi 
guiderai sino alla mela o perirai con me 

E adesso potresti dirmi, o Sooppe, per- 
chè Borgia non c'insegue più a voga In- 

Scoppa aveva ascoltato queste ultima 
parole colle braccia conserte al petto e 
coll'occhio immoto sul volto calmo e sde- 
gnoso di Eurico di Lorena. 

1 suoi lineamenti erano contratti da una 



— No, no, Monsignore; voi non credete 
a ciò che dite, soggiunse Scoppa Basando 
il Duca sensi timore, poiché se no aveste 
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ntrato — Coro», si chiama quella costiera che 

i«(ioi. a i a mi ii.ir.'oss-'at :t iììjì" Guisa spnw- 

cbe per no tstanln fece tremare ani suo piandosi faraigliannenla alla spalle di 

seggio il grande Riehellen... Scoppa. 

il primo era un generale feroce che — È il gullb di Baja, risposi Corniola; 

inebbriavasi contemporaneamente di uso- vedete laggiù il pania ili Calinole... più 

gue, di vieti e di sar.Wieggi ; il secondo abbasso la Stufo di Nerone .e più in qua 

era un insolante favorito ohe, lotto l'egida le rovina delle terme d'Oitavia, 

dell'autorità di ona debuta donna, hì rim- — Romal dovunque Rumai mormorò fri 



inetto, la coi vaniti solo lo rendeva co- ed 

rasoio. ' l'universo intero, tieni ancora nelle Ine 

Ma in lino m'ara annera imballalo nel- mani i destini di Enrico di Lorena, terrà 

l'uomo intrepido, indomabile, pronto a qual- giorno in cai obbedirti In ginocchio a 

teslè nominali, giocavano quella dei loro — Vi accomoderebbe sbarcare in questo 
soldati: non aveva ancora Incontrato il luogo! diate Scoppa i potremmo nascon- 
prineipe il quale ardisse Biadarsi ad un fra- darci con tutta facilità nei boschetti d'a- 
gile schifo che avrebbe impaurito il più ranci e di cedri cbe circondano Bsja e 
coraggioso pescatore: l'uomo die aflv.io- vi prò metto d'insegnarvi i sentieri pei 
lassa la procella i,,n 'Ìli premura di qai'lla quali sfuggirete alla [li il sovara scrve- 
cbe altri avrebbero impiegato per iscan- giiaoia degli Spagauoli. 
aarla: Il vero paladino cbe vola alla non- Guisa scrollo lievemente il capo, mentre 
qnista d'un reame col aolo appoggio della con occhio Rilento seguiva la marcia della 
aoa spada: non aveva troiate insomma il - barca di Borgia clic samhrava volasse- in- 
scio che Carni ula S oppa p-it-use servirò t u dottare la ina. 

con orgoglio. — Preferita sbarcare nell'isola d' [sotti! 

Quell'uomo, ij 11 « 1 ..rinripe. siete voi, Mon- r- L i> i j^: - '. i"i Smppsiivi potremmo attapders 

signore: fatemi cosa vostra adunque; or- eoe si faccia notle ed in allora non sari 

mai io vi appartengo e le giuro svila croco difficile alla nostra Mucca di strisciare 

ili (raisti! pulitile: Mi.TisijjJiurti, r ntr'njj-f i uri rompi a a Irjvtrui delle galere e is 

io riposerò negli abu-i d<d mare, o questa scialuppe Spaunuole che solcano in tutti 

notle voi sarete a Napr.ll. Volete voi un i sensi il golfo di Napoli, 

servo prudente , devolo , al quale potrete — Guisa giungere a Napoli di .piene 
dire: • Uccidi, ad egli uccidersi muori, ed ' giorno, al cospetto del popolo cbe va ad 

egli morirà! • aiutare e del nemici cbe va a combattere, 

— Ma l'appettava da te questa proposta, o non vi giungerà mai. 

Scoppa, ed io l'acrelto. Ma dimmi, per quel motivo Borgia pare 

— Evviva dunuuel i/riiiii S-.nppa con ,-.\,r. abbandoni la strada da noi seguila, e 
3 ai vostri ordini, ora a lo luogo di oltrepassare Ischia, si diriga 



.1. 



fallii giorno chiaro, e 

: cammino cbe gli rimaneva _ 
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BIBLIOTECA DEL PUNGOLO- 



I QUATTRO NAPOLETANI 



j Invia l'audace Da|ioletaI10 non temeva ili 
j cimentarsi. 

! Onisa e Carnìola videro bOBluimo rLi 
! Burgia abbaaiJ' nnva il timone affi «laudo i.> 



cala la minia dell'Itoli clfogll sari gli il 
meaio alle aequa del golfo e fra lo galeri 
08 mie Ila alle qnali reca l'avviso del votln 

— C'è dunque ima slraile più breve d 
quella che mi fa] tenere per giungere i 
Napoli! esclamò il Duca con vivacità; < 
questa strada cosi opportuna al uostrl di 



t> fini 



idll. 



— Il pericolo non viene dal maro, uè 
dalle scogliere che rendono ecabri quei pa- 
raggi , Monsignore ; Il ' pericolo è al di 1S 
dello strallo -. Prendere quel paesaggio vai 
quanto esporci a radere tu trappoli; non 
sapete ohe più di venii scialuppe ncrr.i.'hc 
ci fanno la guardia a non lasciano passare 

— Non importa. Ecoppa, replicò Guìhb 



- No, 



— Se i veleni di quel maledetto Bollii 
vi spaventano. Monsignore, volgata ai Irò ve 
il capo allorché lo rasenteremo, ad io vi 
garantisco di avergli pisolato la mia spada 
nel cuore prima ancora cb'egli abbia avuto 
11 deliro di spargere al vento le sue pol- 
veri assassine. 



primo allo di alta c cara e n lo alla mia per- 
.iiia, iiiissn costarli un rimorso. 
— Grazie, Monsignore, disse Sooppa con 



Annlla vi rlcompens: 
Infraliamo le due 



guadagnato il bene 



SE 



- - Malici/inno! ^iìiM e^-ii pssssHi-aii,. primiero ■.: viinhBmo cadere proprio 
ho quell'uomo aupora lo atretto prima di nel bel meno della fletta nemica. 

nel. siamo perduti! — Perchè dai la quesli ordini! disio 

Scoppa, in norr,n di Dio o del diavolo, aoltoroca il Duna a Scoppa, 

dimmi se c'e un meno di a opra va usure la — Purché una volta che ci troveremo 

esporsi alle esalarmi de - suoi veleni) coevi ■] -i : sei s -ui-.iHI- f ;i-:-.-lià u-. 

— Non la raggiungeremo più... rlapoan l'uno, uè l'altro di questi due uomini, se 
Scppa. . pur trovilo no., il vento la fa palesassi loro il mio progetto, ri segui- 

geremo più.. RveislmO anche diaci rema- : mila piatole die avete laggiù, 
tori vi ^rosi, in luogo di questi due spns- ' Bisognerebbe dunque die ci sbaraaiaa- 

sati dalla fatica e dall'insonnia. simu di loro, a se il destino vuole che cno- 

Ma c*è un'altra via, Monsignore, una riamo tulli, Tal meglio ebe periscano m>< 

via die io bo tentato nna sola Tolta e nostro namVajr.i' lieh,. viltiine della mu 

che aveva giuralo di non rifare mai nlù. o della voslra spaila. 

quand'anche fossi stalo inseguito dal bir- I line marmai intanto s'erano coricati 

gello o dagli alguaiilli della Santa Inqni- e dormivano sa porli amente. 

stilone. — Ed nra, soggiunse Scoppa, lasciatemi 



un piccolo canale largo appena da con- non atornato la mia atteniioni 

ere questa feluoca, e ette non sarebbe otte mi sono preflasa: se ia. pr 

la perìcoli, supposto anche che il mare «tra feluoca deviasse solo d'n 

;e liscio e tranquillo -ome la superficie qui 1 ! punto nero otte domina Ir 



dagneremo una buona mara'ora sulla barca derla inclinata In modo da rasentare lo 

di Borgia. onde, non la serrate troppo, né la rallen- 

— Non chiedermi s'io la voglio lontare, late on aol momento. 

dimmi aoltanlo se vuol condurmiviT In breve si trovarono in mei?o alle sco- 

— Vi ho gii «alto a ripetuto. Mo;,bì- ellere e perdettero di vista la barca di 
(■nore. elio In mia vila vi appartiene, e la Borgia. 

pani;, 'li Care ;;■!/! i-yiir.n va Ir q-iclia del Vn - ti:! ■i:on:or^ Scii(i[):i: si diri- 

più nobile gactilnoDio di Trancia. che tulli t ve i. ti della Spagna si sono dati 

Olfl, ibridi quindi volandosi si mari- convegno fra questi scogli; ma, aignori 

nei, ritirate i vostri romi: ora li irdopgc- mici, non ci coghoret» all' impensata... e 

remo come ao fossimo pescatori intenti a poi. sa occorrerà, navigtteromo per aria, 

far buona presa , tinche la notte ci per- In queelo momento la felucca correva 

metter* di toccare la sponda. Coricatevi con ispaventosa rapidità tra due flit di 



Ui-iiìo jjriiEàn!!» cun isguarde tranquillo. • 
Bea presto egli scorso a poca distanza j 
la roccia nera che servila di taro a Scap- 
pa, e parava opponesse al tragilto un osta. ' 



Questi, guardando sempre a sè da 
cogli occhi «palancati e i lineamenti 
moli a contatti, dava l'immagino d'nn 
essere pietriflcato in un momento di 
lera e di minaccia, 

Il Duca comprale che tutta l'anii 



• II. !■:■, ; ., Ir li.ir, I ■ :., 

) industria, tanta a proIHUi 
: rhe ri pi Napoletani, 
ilonsignore, clin "i^n ..re- 
! disse Scoppa. 



ssuqo di voi, !>ro:ej:ol Cui -a. 
1 parola > chiunque venisse 
rei. Tu slesso, Scoppa, rimiriti 
on è ancor l"ora di conihaltere 
lei, ma sihbene □" ingannarli, 
era appena a un miglio dalla 



i! '-.Jimmiiw ■ Iella [ciucca era si 



.1 abanr lire .• <mIh:.1 croi! 



imigliaoia cui nomile 



violoni 



del colpo, che II Duea sarebbe elsto in - 
dnhh la mento traballato in mare se non si 
fosse aggrappalo all'albero : la Mucca si 
oliò quindi quasi perpendicolarmente, por. 
ve sorvolare, sopra nn'endata spumeg- 
giante, al macigni rhe sbarravano quol 



ac cora panna rei, ma teosadovi di 
tro di noi, poiefè io non Intendo che al. 
cono mi preceda ntlla galera capitana . 
ow mi reco lalore di notiile che inter - 
sano la satana della Spagna. 
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iiagnolo, deve dettarvi il torti 



La scialuppa e la Mu-ta Mres.lc. 
dn (itinlt'lm noi nulli. ìiiu.ìJi''I(>; 

m'ultima richiamo ben presto l'attera; 
di-gli altri navigli sparsi noi golfo vs 
dola cotil storiala da una barca dalla 
marina di Spagna. 

Tulio ad m tratto Guisa, ch'era rima- 
sto appoggialo all'altero dal ano a< 
piuriii>|« in mia etf.lHniai.n^n: (min 



avermi lasciato sfuggire... 

— u dove andiamo adesso! 

— Alla gal ora capitano. 



— Maledizione it gridò Guisa, 11 
voi clip mentre io corni ad annunziare al 
duca d'Àrooa e al principe don Juan ci 
il itero di Guisa si è imbarcalo per veni 
il \ap„.i, l'avvi ni iiri.ir:) simeca iliillo sliv! 



SajiLivaii rhc Cu Isa av>.va lii-rinli, lluini. 
o quuntun|ue si supponesse elle la franila 
Bottiglia di cui potavi disporre, fosse ps 



Betta.. 



anse Sooppa, te- 
nendo bordone all'astuzia del Duca; e Ini, 
è proprio lui : riconosco la barca di quello 
■cenerata Caratala che aveva giuralo d'in- 
trodurrà in Napoli 11 anca di Qnisa a dl- 

— SI... davvero... dissero In furo alcuni 
marinai della scialuppa, è proprio la barca 
di quel bandito ohe ci scappo tanta volte 
di mano come un'anguilla. 

— Signor», ripiglio Guisa parlando al 
rapitane della scialuppa, io i.on doveva 

a cho al vicerò, 
il penolo iiiniiiniHitii ohi- mi lia scii LLj 



! della /lolla apagnoola alavano sul ponte 
Iella galera capitana circondati da buon 
numero ilei loro ufìliiali. 

È un corriere del conte d'Ognale. 
quello che viene a noi, disse il duca d'ir 
:oa additando al giovane don Juan d'Au- 
[ria, la feluca di Guisa elle continuava 
id svernarsi verso la galera. 
— Corriera poco interessante , replico 



si dirige ci>n tinta riaolutezza ai 



— Un principe lil Lorena a bordo d'Ili 
limila guscio di noce, è impossibile, disse 
il duca d'Arcua con far sentenzioso. 

— Ma olii dunque putì ostinarsi co: 
ne! resistere ai segnali delle noatre 

— Qualche miserabile centra bbsn 



■estarsi: appena potè farai ri- 
! udire, montò ani banco di 
icde a gridare: 
li, stupidi... cani bastardi che 



Una scialuppa in mare! aoggiunse il 
giovane principe, andrò io stesso. 

— Ctie V. A. non a' incomodi, disse il 
duca d'Arcua, ecco che la scialuppa di don 
Jnigo Marillas invia al recalcitrante un 
avvertimento più efdcaoe d'ogni segnale. 

Una palla di spinganone infatti nvava 



apen 



al, diaae il principe ... 



Borgia adunque, deriso a tentare 
riseti la La Impresi suggeritegli da 
Dal Ferro, aveva /allo ogni sfono ; 



— Ab I il motivo I replicd Borgia in tuono 
ironico; ed assumendo quindi un conlegno 
altero lino all'Insolera, soggiunse: 

— Io mi spingevo a Napoli, a signore, 
per oppormi da solo, e con questa barca 
guidala da dna ragaizi, al passaggio del 
•■1-3 ii Golss. 'lai mistolc ri.a vuì. aii' i 
primi nemici, la lasriete passare tranunii 



i Usua, iisslj. aigu..r li rgla. ribatu 
; Jatgo; ciascun» di noi rvadatt cunio del 
proprio operalo al licerè e al prioeipe 
arorciragllo, del resto pero non mi sembri 
uno «nag.io tanto ma.lc 



spsgnuolo, prese il 
l'iifliiiale e, fissando 
tissi agitato da una 



e, mormorii egli a denti 
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moltitudine die assiepavasi inngo il IMu. 
ai naiconilnl. . Millo altre grida gli risposero e gli acid 
ivere dal anale di Castellani a re li ripelorono con un Bordo 
ìdare 11 prezzo : muggito. 

! Successa quindi un (musilo spaventavo!?; 
tutte le galere si posero io movimenta, 
soggiunse Bar- ; tulli ) cannoni vomitarono proiettiti; il 
fon pu* essere i maro pareva in ebollirono al densa era la 
do continua la ' grandine delle palle : tolti i legni e grossi e 



— Glie t"ttì i santi 8 tutti i diavoli vi hanoo ili prua, stilava aorridentlo tolto 
oonfondanol gridi Borgia calpestando rat- ] quel dlavollo o mostrava ai Napoletani 
bii> laroen la la tolda: vedete come obbedì- : quanto possano l'audacia e la volenti in- 
scono al Bagnale di aixoslarai... Alil En- j Delibili d'un nomo, 
rico di Lorena è un hravo gentiloomo e ■ Fra i legni a piemie dimensioni che ìj- 
merita di riaiicire; ma a dir vero ebbe a j seguivano la Mucca di Qulsa, uni bc ce 
rare con dagli avversari ben sbocchi... j leggiera fl stretta 11 sopravnnzava tulli. 



cai le galera stavano par dare il benve- giovinetta 

nulo alla feluca. a di (ini*.*, lineali si dri/./o i le palme. 

improvvisamente sol CBBBeretto della iua — A me 

barca, e andando arditamente i suoi ne- " (era desso) 

mici, gridò a perdifiato: ; E la sua 

— Guisa! Francia e Qnlsal ; di Guisa, domino essa pure li 

Nt'iristanto medesimo, ia felucca cam- ' di quella scena e giunse alle . 

bui direzione e dio diritto verso latra, a ' Duca.- 

qualche dittatila da Napoli. La flotla, dal ' A siffatto appello, Enrico d 



ora aocahato sulla riva chiamatovi dai ' Carriola, gettando su di lui uno agli aito 

primi colpì di cannone i quali avvertivamo rapido, lasciassi sfuggire un sogghigno, mi 

che nel golfo accadeva qualche cosa dì il Duca, sema frappor indugio, Bacia lift: 

straordinario. | — Fermatevi , rematori! io ho se opre 

La folla aveva segnilo con vivissimo in- risposto a chiunque mi chiamasse .«Ila 

lereau la caccia dalasi alle binerà, di spada alla mano. 

Borgia; ma quando lo due rivali furono j BtWM Caraloll Scoppi eì alzo gridindo 

gsuoll, tu sputacelo perdelte d-lla sua at- ! - *i remi,! ai remìl mascalzoni e raJ- 

sarebbo ita altrove ao l'audacn manovra' E siccome Qolsa voleva iniporgli sileniio: 
di Guisa non l'avesse Irailetiula ancora. I — Monsignore, preaegul il banditi!, or- 
ti grido del Duca ohe pareva dovesse mai non è soltanto l'onore dei Guisa rhe 
perdersi e dileuntar-i r;'-l|o ^i-aj-io, -I ■ riiin-^ |.^v 1 ■ : , ; i it-.i spada, ma i! lIps'ìco 
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ri appartenete già. ' ano moschetto. 

U blocca di Guisa riprese la bus corsa; — \ Napolil disse Guisa strappando- 

rj-i-=IJa di Bercia vtnivi velocissimamente; ' gliela di mano. 

entrambe marciavano ad angolo retto l'uoa Mezzora più tardi Onisa toccava il snolo 

la costa-, Borgia, tentando di t 
strada. lo portavano in trionfo; mentre Mclchio 

sssara difeso dalle batterio contro le anta era condotto comò nn colpevole alla prt 
loppe cne osassero stringerlo più da vi- ' sema di don Juan d'Austria e del due 
ciao: non rimaneva dunque agli Spaglinoli d'ireos. 

altra speranza , e al Duca altro ostacolo jp quanto a Francesco nessuno s'occup 
che la barca montata da Bornia. - di sapere clic cosa ne fosse avvenuto. 

Tutti gli sguardi ai fissarono augii acca- 



La reiucca di Quisa stava per e: 
lata ili traverso, alloro* è, improwi! 
Carni ola, cambiata direzione, la : 
nare dal lato della harca di Borei 
par lasciarla passare avanti, quii 
drizzando in nn attimo il timone, 
raggiando con urli e bestemmie 
lori, ai precipita focosamente su 
la rovescia, la sommerge e passa 



il corsetto rosso della povera Annits 
felucca di Qoisa si fermtì, e la giovil 
potè essere raccolta dalle robuste bri 
dello zio Cam loia. 

— Monsignore, disse quindi il ban 
vaitele voi quella testa ebe scruno 
mezzo tira del mio moschetto, con è qi 
di Francesco.. 



maraviglisi carnai. 
Q-.s e là dello tazze di squisita fattura, 
in j-.nriiii. :»(. .nsiu-n-ir* 1 , r-uielii! i: ■: «Jtri ili iiurano, vari miracoli d'ole- 
a come Bergli vorrà prender- ganzi e di finitezza; della statuette d'im- 
menso pregio, sia per la loro anticliilà. 
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vi ,.fr a perfe'.oce d«l ls«~;„ ., , er la Is'cj. a) i.gi' ravv-meC-i de. lo su um de 

rirtlieitt del mainilo labbra . Imiava «edera un» doppia Illa di 

olir» la scaosis peoSetsoo dalle mora, deal! bianchissimi a acati; mone, lo se* 

elio dei njarli di cerne salata, della tei- enormi orecenle pialle s prive d'orlo, «t 

isbj;38. de. u 3i2i di cis:.» auh slcsji ca-aLo i aipdi- ribellasti- duco s;;mloi' 

sinodi del ma^ntO'i moschetti da-casehl- inferocito 

oaii, delle spade nullissime. d»lin coraiis Vestita na corsetto di b-.talo e oo già 

esplodenti, ed altre arcui d ogasi valore, ataeaore di velluta tremisi a ma ciche arar 

Per terra, s vicino ad na mucchio di lalla; braebe larghe o enrte d'nn colore 

spaziature e d'immondizie d'ogni gi-nerc, iud-floibilc; aveva Iti gambe e i piedi ondi. 



Nflgli angoli 0 accattatili gli uni ~ugli La donna olia lo accompagnava poteva 

allri, dei mobili soninosi, dal quali penmj- avere venticinque anni; era Lelia, e i suoi 

lavano etrati di iellato, di damasco e di graod'occhi neri, le sue labbra vermiglie, 

broccato; dello vesti guernite di pizzi ve- i nnol denli d'avorio, la sua pelle bruna e 

neiiani o di Fiandra; del manti sopracca, vellutata, i soni oapegll d'ebano Cangiali 

riclti di rifarai i di pietra prsiiose: pilne) all'antica dovevano avere una graaia inef- 

zeccninl per meU iparpasliaii r -i i vnvi- -enfinoli dalle giardiniera di Ponuoli : 



degli stupendi qua 



i l' incollatura le toccava 
antlglia bianca alla venata 



a' piedi del quale c'era un,', mi -ir? hi li' rulla ' abbigliamento, sfolgoravate sul imito m 

di vimini ricoperta da un vecchio bran- catena d'oro a smeraldi e a topati , ui 

dello di drappo che serviva di giaciglio al collana di perle elle vaiava da sola r 

disgraziato moretto vaiuoloso. priurijiato; alle orecchie del pendenti 

L'Individuo cha ai era rintanali! nella diamanti i pili balli che Coree a quell'epa* 
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^[)L r i][]i'L'.i, jrioielli, ecc. 



sua cap.w-nere, Ssntia co' suoi banditi e 
Pione co 1 suol lanari, m'avrebbero tagliato 
la testa ed appiccato, coma banno fatto 
dei conle Caraffa. 
- Ma, ripiglio la. moglie con acredine. 



Giunta nel ineszn d'Ile stima, gettò a 
mandare in (rauluml qualcuna delle rle- 



l'unó e l'altra valutassero poco e 
enei tesori inestimabili. 

- Ah! disse la Ronda ributtan 
piede «li oggetti prealosi par asi 
vicino al nutro; io credo che 1 



roba e di danaro! Egli era appaltatore 
delle gabelle sulle lane ed assai piò dog- 
lioso dal procuratore Andrea, djU'lbltt- 
ilone del quale abbiamo ricavato un bol- 
lino dieci Tolte maggiore... Tu sei un pol- 
trone e nu imbecille. Gennaro, e se lasci 
andar lo eose a questo modo, non solo 
non ci si porterà più nulla, ma verranno 
benanco a domandarci quello che posae- 

— TaclI rispose Gennaro con voce gnt- 
turala e rauca; bai. volontà che le guardie 
clic stanno nella sala anteriore ti odano e 
sforzino la porta per punirci entrambi 
delle tue imprudenti parole! 

Esser diventati rischi non è tutto; bi- 
sogna vivere, e se io non avessi quei brr.vi 
rageizi per difendermi e per mantenere 
dalla mia il popolo del Mercato, sarebbe 
gli da nn peno che Beppe Palombo colle 



— Mi pare, replicò Gennaro con un sor- 
risi] di soddisfai ione, che anche questo ala 
un piacere non indifferente. 

Ecco, Mirriamo egli, ecco qui le gemme 
del duca di Turai, la finitura di gioie della 



paro cori: Spagnno 
qui Ila mente a Roma come un principe di 
amila dliipsa o nn viceré del Messico. 
— SI, obiettò sua moglie, se pure non 



— 0 piuttosto, se non sono avvelen 
oggi stesso, gridò Annasa furibondo. 

— Avvelenato! ripetè sua moclie gu 
dando il marito con i stupore; ma da c 

Gennaro additò il piccolo moretto ch'- 
accovacciato accanto al focolare. 



r qui] 



Hon vedi cb'egli può. allungando ■■ 
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J.Tttarr Tiolli rr.ar:r.:lti LLfjiii.ìn d una 
vere capace di fulminarli sul momento? 

— Eli 1 rispose 1> Rondi facendo spallu' 
ce, il poveraccio non ci vedo: la febbre 1 
divora a gli è molto su riconosca il suoa 
della mìa voce. E d'altronde chi avrehh 



detto sia il giorno in cui mossa a compas- 
sione di quella achifosa creatura, la por- 
tasti fra le nostre parali. 



— DI pinllosto ni al ad e Ilo, replico la Ron- 
i ìin'tilierila, poiché sono sicura che la 
ìa eaistenza e legala a quella del fan- 
olio e il giorno in cui tu lo colpissi per 
sfartene, o morisse da noi abbandonate, 
irà quello della giustizia di Dio che ti 
irà in potere de' tuoi nemici per punirli 

Gennaro gellà uno sguardo corrucciato 
Mia moglie e sull'ammalato : parava ve- 
ssa castigar l'uno e l'altra della mlnaecii 
di Ronda: ma subito dopo, il feroce sen- 
timento che l'animava, parve cedesse il 




n ss censito di 

ni ; tu fosti 
cnè (Insluenle quella donna poteva 
lenarmi col ano Altro. 

— Tu non eri ancora capitano generala 
delle armale di Kapoli, rispose saponosa- 
mente la Ronda, e quella donna non avava 
interesse alcuno a distarsi d'nn pestante 

— Paislai passici interruppe Gennaro 
in tuono sentenzioso; tulle In zingare sono 
maliarde e slr»a.he della poggiar speda: 
essa poteva indovinare la straordinaria 
aorla che mi attendeva 



he pur riiMiupensarla io le pr 
ncaricarmi del povero bambù 



i; ma aara benedetto il giorno in 
malattia se la p orlerà al diavolo 
tannata prole di zingari. 



La Ronda aveva già fallo trangugiare 
al fanciullo alcuni sorsi d'una bibita raffi 
(garante, allorché furono interrotti da uno 
scoppio di voci e da uno strepito tumul- 
tuoso che veniva dall'anticamera. Gennaro 
fu preso da un tremito convulso, mentre 
sua moglie recavasi ad origliare all'uscio 

quel baccano. 

— Par la barba del Padre Eterno, diceva 
una voce aspra e Insolente, credete forse 
perchè siete qua In venll d'essere da tanto 
d'impedirmi di penetrare nel covo di que- 
sto dannato Gennaro! la mia spada e pia 
lunga e più. pesame dallo vostro picche, 
signori miei , e se non mi conducete sul 
momento dal vostro capitan generale, ve 
ne do tosto la prova. 

Grida di: Ilaria al bandito! risposero a 
questa violenta allocuzione, e alla minac- 
cia tenne dietro ben preato un parapiglia 



- F.tit lascia, cara mia, ci 
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r a Irati i gli regalimi una buona spanna A 
costole. 

— SI. davvero, replica la Honda; basii 
perù che la masnada di 1 indili cb'sgli hi 
lasciato a Napoli setta il comando de 

assediare la Torre dei Carmini per iscan- 
narci quando l'abbiano tolta d'assalto, < 



— Ola! miserabili furfanti 1 chi di voi 
osa sguainare la spada o aliar la piena 
contro il nostro fedele amico CarniolaScop 
Abbassi) le 



i fera 



ippiec 



alle for. 



di Mercato Nuovo. 

L'intervento della Ronda capito a pro- 
posito per le guardie d'onore del suo sposo, 
poiché Garniola ne aveva gii distese a 
terra due o tre orribilmente malconcia; e 
fa in vere gran ventura per Gennaro An 
nese. altrimenti. In brev'ora sarebbesi tro- 
vato privo del nerbo della sua gnarnigionn. 

— Graiie delle vostre buone parole, disse 
Camicia porgendo la mano alla Ronda; voi 
siete una buona e brava donna che sa di- 



questi ignobili ir 



i spada nel sangue di 



attero dovoto iiw 
a in qtalcncoe gioì 



tire Carole S;u;pa, 

Ua dov'È dunque questo 
San uro; Meogoa por» eh 
«i rto.i :. ili rtv« ■ : 



grande notiiia che a quest'ora forma il 
soggetto dei discorsi di tutta Napoli. 

— Quale notili»! disse la Ronda mo- 
vendo incontro ad Annita che, durante il 



il babbo della mia v. 



la nglloc 



un soccorso ben più potente e più rilut- 
tato di quello dell'onorando [ratei mio. di- 
" linea rotta dal Dio Ercole, 
impedirà ad Annita d'essere 
in casa mia. replicò la Ronda 
abbracciando la giovinetta... Ma, Dio miol 
che cos'ha la poverina) barbetta dal freddo 



in babbinne lo... 



— Ma le son cose queste delle quali ci 
occuperemo piti lardi: andate intanto a 
cercsrmi Gennaro Annese e ditegli di pre- 
pararsi a seguirmi. 

Prima che la Ronda facesse un passo 
verso il marito, questi entrò nella «sia. 



egli entrando, per 



bare dal gaglioffi 
Is quelli di Gei 
ó dalla Torre 



l'illustrò- 

slmu principe Enrico di Lorena, duca di 
Golia, il quale i testé sbarcalo Ita noi alla 
barba della flotta apagnuola dopo d'essere 
sialo salutalo da tulle le batterie dei ue- 
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Madonna ilei Carmini. 

AI nome del duca di Guisa, lotti gli 
(«tanti e lo stesso Gennaro risposero con 



guardarla senta sentirsi nal fendo del cunre 
qualche cosa di terribile e dì ardente! 
In questo punto il vivo rossore che per 



— Sema dubbio, rispose Corniola) 

— Ne sei ben sicuro I 

— L'ho condotto io alesso. 

— E., ha portato seco del danaro? 

— Obi «eli possiedo il segreto per fa 
bracarne, replico Cimici» gettando nno 
sguardo espressi™ da 

— E ha condotto c< 

— Quelle che rooiandera aono sicuro di 



-ioni» 



ii rB :i,:-i f! . 



rato gli Spagnuoll 
m'aspetti b 



E tu oredi ch'eg 
cosa conveniente il ti 
— Lo credo tanto ohe sono vecui 

Annaso non replico, ma si mise a c 
minare sn e giù ppr la sala a passi ( 



□ o rimeritate davanti a 
aoggiunse quindi eoa 
re, additando Cleoni™ 



a Napoli 



- No., non ci andrò... 
i. Il duca d) Guisa è v. 

dietro mio invito... può d 

— Se Beppe Palombo, o Genolno 0 l'ul- 
timo dei furfanti qni presenti, disse Car- 

' la Scoppa, mi avesse risposto coro» ta 



Ronda aveva scambialo 
le seguenti parola: 
È proprio il duca di Guisa, figlioc- 



-, tt giur: 



amminare un cadavere, io 
più di seguirmi, ma 11 dico d 
ioi. il piò ammodo di quel 



— Molto bello, rispo-e Annfta fattasi 

— Più bello dello stesso Melchior Bor- 
gia! prosegui la Ronda abbassando la voce. 

— Obi più bello assai di Melchior Bor- 
gia, più bello di don Felice di Medina; 
quelli là son due pentii mimici . ma egli è 
nn principe: Borgia e Medina sono due 
ragaiil... Il Duca è un uomo. 

— E dimmi un po', s, -«giunse la Ronda 
chinandosi quasi a adorare l'orecchio di 



V Individuo accennato da Gonni 
avanti: Tra tutti 1 brigami che i 
vano la sala , era proprio quell 
vestirò o per la tolalu incuria <. 



chi- |ii : 
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I QUATTRO NAPOLETANI 



sona, appariva il più mendico e il più 
brutale. 

Ma. esaminali dolo meglio, riconosce! a ai 
una rara bellezza ne'auoì linea meni i, una 
viva Intelligenti: nel ano sguardi: e in tutta 
la sua flsononira. l'aspre ssione d'una vo- 
lontà Irremovibile e d'una tenacità osti- 

— Ah! disse Csrniola; è Angelo che tu 
proponi (d amba sciatore presso il duca di 

la lo lega È un titolo significante per farlo 
ammettere dal Principe. 
Ma per adempiere una simile missione 

icsr fuori dall'emporio delle tue ruberia 

cesse risanare un poco) 

— A quale scopo! interrogò Angelo sor- 
ridendo sdegnosamente ; il sangue eie lorda 
le mie mani 6 sangue spagmiolo: la pol- 
vere che m'imbratta la feccia 6 quella delia 
tanaglia: i miei cernii torneranno graditi 
al duca di Guisa assai più d'un giustacuore 



di velluto a frangio d'oro rubato nel sac 
ebeggio di qualche palano. 
- Il briccone non ha torto, disse Cac 




sfangherò la bocca ad un triviale sogghi- 
gno, indi proseggi: 
— Vado a preparare l'occorrente per 

5V 

Era quasi meiiogiorno , quando Enrico 
dì Guisa, questo avvenente e gentil cava- 
liere, del quale dicevaei atla corte di Fran 
eia che gli altri prìncipi in suo e. n/ronto 
parevano canaglia, giunse davanti al Tor- 
rione dei Carmini accompagnalo da Car- 
nlola, da Angelo, dall'eletto del popolo Ar. 
paja e da ori' Immensa folla d'uomini, donne 
e fanciulli che seminavano Dori sotto i 
passi del suo cavallo e bruciavano incensi 

Non appena ebbe messo piede ani suolo 

talmente- dal popolo sino alla chiesi della 



Madonna del Carmini dove aveva udito la 




Quantunque sapesse che Napoli era in 
potere di uomini appartenenti alla feccia, 
tuttavia gli era impossibile farai 1 idea d'un 
caporione enei incido e lacero come Angelo. 

L'arrivo del laogolenenle e del cognato 
di Gennaro Annese cagionò dunque nel 
duca di Guisa una sorpresa lutfallro che 
piacevole; egli era ancora tutto esaltato 
dall'entusiasmo del suo viaggio cosi auda- 
cemente compito, er; ancora Innebrlahi del- 

della cerimonia religiosa alla quale ''aveva 
assistito, dai canti intonati da un clero 

l'aspetto di Angelo lo nniiliù; nulli.stante 
quel sentimento disgustoso si cancellò ben 

Angelo, giunto in presenza del Baca, 
pose un gìnocebio a terra con tale una 




i quali hacao giurato agli Spagnuoll di am- 

imminenle ch'egli ha preterito di rimane rsi 
nell'asilo ove ala rinchiuso. 



— Se queslo pericolo esiste per lui, o 
signore, rispose il Duca, deve esistere ezian- 
dio per voi: in onta a ciò voi lo avete 




annida. La vita di mio cognato risponde 
della salvezza di Napoli tu Ila, Ano al mo- 
mento In cui avrà rimesso nelle vostre 
mani i destini della patria: sino a qnel 
momento, ripeto, era in obbligo di ilspar- 
miarla. Egli vi aspetta, td è ansioso di 
ssiutarvi come lo vi salolo re di Napoli... 

— St.. *)... grldiron» alcuno voci Iso- 
lata 



— Abbasso lo straniero! e nato io Francia] 

— v'ingannate, interruppe Guisa ad alta 
voce, io sono nato nella felucc a che mi ba 
qui co □ dotto. 

Qoealo iralto di spirito piacque moltis- ■ 
■imo alla folla. 

— Viva il duca di Guisa I esclamarono I 



a ricami d'oro della forma identica ili {nello 
; che aveva in testa Annese e che altro non 
: era cbe il berretto eolito dei pescatori a 

; In nn batter d'occhio, e sema cbe il 
■ Duca potesse sospettare le intenzioni di 
o, questi gli si Tece dappresso, s 
gidi mossa togliendogli il cappEllo 
t, posegli In capo il ramoso berretti] 



lonque paese siano I mort 
tianno chiamati) prosegui 
ribondo l' individuo cbe ai 



che ripetevano in coro le sne imiirer 
intanto che la calca arrelravasi ibi 
per far largo alla triste comitiva. 
Contemporaneamente Carniola die- 

— Noi non saremo tranquilli s 

0 faremo pentolar questo Michele ' 
' ■ forca che sr ' 
ir Beppe C 
o appiccari 
cbs non sono del vostro parerà, risp-,s« 
Angelo, tutte le forche di Mercslo Nuovo 
non sarebbero sufficienti. 

Il Duca che aveva udito queste parole, 
cominciò a capire ohe stava per mettersi 
a capo non già d'un popolo concorde nel 
volere la propria indipendenza, ma d'un'or- 
da in preda alla più schifosa anarchia. 

Tolta via continuo la sna strada in meno 
alle fragorose acclamazioni delle donne e 
dei monelli, e ben presto giunse al luogo 



:1 Tiri- 



J pel P 



avallo, sali al primo piano 



Anneee si avansè verso Guisa e sala- 
(Olio goffamente biascicando alcune parola 
prive di senso. Quindi, sema attendere la 
risposta del Duca, fece segno a sua moglie 
di avvicinarsi 



di legno al. 

irecedeva la nota cucina ove slavati ) am- 
naaaati i tesori di Gennaro. 

Il Duca si trovo solo per un mon salo, 
ed essendosi voltato alle scopo di saperi 
perchè Oennaro non lo seguisse, lo vide 
tutto intento a chiudere gli usci dopi d'a- 
ver caldamente raccomandato alle ma^tv- 
dia di non issciar entrare alcuno. 

Gennaro e Quisa dunque si trovarono 
faccia a faccia; il Duca esaminava atten- 
tamente quest'uemo dal contegno vergo- 
gnoso, dalla llsooomia triviale e panri'u 
rie, con aria ìmbarsiaata e iaqeieta, rer 
larghi pasti la esmera. 
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- B cosi! Monsigni 
Otiti ito, eccoci qua., 
dirmi I 

— Avete forse dimenticato, risposo En- 
rico di Lorena, che foste voi a ' 
qui e che spetta a io] il formi note le 
ranse che avete fondato sol mio arri- 

S|-eranzel repLicò Gennaro di m 
more, quali speranze al possono nn: 
aK\a ['oiiiliiione in cui versa oggi la c 



pedìra al popolo d'eleggersi un altro capo 
all' infuori di voi; poiché, chiunque aveste 
occupato la vostra carica, si sarebbe cre- 
duto in dovere, e por coscienza e per giu- 
stizia, di farvi appiccare come un ladro. 

Voi sapeva le Iran inaimi), chiamandomi a 
Sspoll. cbo ls mia f rpspnza svreblw p;sio 
Bob ai prò «erti del traditori e degli ambi' 



i passnffglsri 



asseragliato nel suo rio 
che quando è attaccalo, 
la borghesia, 



Michele Santis 
crsre quel tanto, o dirò meglio, quel poco ; 
di nobilume che c'è ancora in Napoli, ' 
l'inno solo, co'suol lazzari, al batle co- 
nte dovunque vi sia un pericolo 



affrontare... 



i siete v 



rilift nostra con un bandito che vernieri ( 
Napoli a' aaoi nemici per mille scudi d'oro ■ 
e ti ammazzerà per soli dieci. 

— R vossignore, replicò Guisa, che siete 
il capitan generale, che cosa fate! 

— Io , rispose Gennaro un po' ingni- 
gnito, so quello che debbo fare: ammini- 
stro la giustizia, punisce i traditori e 1 
colpevoli e faccio recere tutti coloro ch'io 
«appongo slansi nndrltl a abbeverati del 
sangue e del sudore del popolo. 

— Vale a diro, replicò Guisa, che voi 
11 derubste a vostro prò Ulto. 

Gennaro, punto sul vivo, squadrò al Duca 
uno sguardo pregno di livore e di rainac- 
impallidì davanti al 



irallo . ;enll Sjua-Ji fjnbuadi eoi H;c. 
' PlusiiDeate si dccne e parlare; ih te 
luogo di rupi inderò alla retrulsltorll di 
Dona, bracamene gli disse; 

— K vjt cae cosa slelo vezuto a far quit 

— Questo, massaggio ve lo spiegherà, 
rispose il Doca porgendogli una lettera 
suggellata colle armi di Francia. 

Gennaro esaminò il suggello e sogghi- 
gnò vedendovi impressi 1 gigli borbonici: 
ne ruppe la sopracoperta e te la pose ac- 
curatamente nel giustacuore. In seguito 
apri la lettera, la girò e la rigirò con im- 
pazienza , quindi reslituilla improvvlss- 
Djca, dicendogli: 

male agli occhi. 

Quella lettera era u 
lese di Fonlenay, a 



- Credete forf 



o uopo ripigliò: 

■ volessi darmi un padronBt 
— Toi avete voluto due cose, ribattè 
severamente 11 duca di Guisa ; avete voluto 
prevenire un tradimento di Genoino o di 
tutt"altro, il quale, consegnando la città 
agli Spagnuoll, vi avrebbe masso Tra le 
unghie di nemici che a lor volta v'avreb- 
bero fatto appiccare come un ribelle. 



Il Duca stava per 
allorché al udì un gran rumore alla porta 

Si bussava a colpi raddoppiati; ai piativa. 

Annega fu assalito da un tremito con- 
vulso, e non sapendo far di meglio, corse 
a trincerarsi dietro del Duca che già in- 
cammina™! verso la porta per Iscopriro 
il mollvo di tulio quel di av olio. 

Ma sembra che Gennaro riconoscesse 
tosto la voce che, sbraitando, aveva inter- 
rotto il suo colloquio, poiché d'un balio 
Tu alla porta prima che Guisa vi fosse 
giunto e l'apri rapldamenlo. 

Nel punto stesso, un individuo strana- 
mente abbigliato, si precipita nella sala, 
corre al Duca, cade a' suol piedi, e abbrac- 
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presenza an queste 8 piaggi e ha consolato 
i court ha ritemprato il coraggio dei Torli; 
ha rianimato i timidi... Io ti saluto e a te 
m'incoino, nobile Enrico di Lorena! 

Il duca di Guisa aveva indietreggiato 
d'un passo al comparirà di quel figuro grot- 



offcso dall'insulto ricevuto, disse con grande 
ilariti: 

— Siate tranquillo, Monsignore: l'illu- 
strissimo generala pud impadronirai di tolti 
i dispacci, di tutte lo lettere del mondo: 
non gli servirebbero che di stoppaccio al 



aleandosi in tsaja nn cap- 
utilo quanto il rimanente 
. prò no mi 6, acce mandole, 



11 linea gli volti le spalle e passandosi 
la mano sulla fronte, emise un prorondo 
sospiro, 

11 qual gesto e il qual sospiro volevano 
dire chiaramente: • In che brutta baraonde 



N iì Ilo. turile Enrb 
ritornando verao Luigi Del Ferro, lo salutò 
con dignità a gli consegno nna lettera che 
trasse egualmente dal suo giù ubino. 

e qooi'e? disse Oeur.arj non 



i. .tecor 



ae 

na... mini 
l | tarato» 

è : — Leggi dunque ad alta voce, rana di 
li ' cane, gridò Gennaro inviperito. 

i Intanto dalla porta ch'era rimasta aoc- 
a ; diiuss. a poco a poco erano penetrati nella 
' sala le guardie dell'anticamera e una tolta 
e ' di curiosi che furono testimoni della scena 
i- acceduta. 

Cai Ferro prese la lettera, l'apri e la 
percome rapidamente collo aguardo. 

— Leggi dunque in tua malora, insìsti 
Gennaro che alava osservandolo con an- 
sietà. 

— Sileniiol rispose Lnlgl Del Ferro al- 
iando la voce; e voi tutti ascoltate e ri- 
petete al popolo le Importanti notizia da 

; — Ascoltiamo, ascoltiamo, risposero in 
| coro i curiosi e le guardie. 

— Il eignor Mtrchese di Fonteniy, rnl 
■ annuncia l'arrivo di Monsignore il duca 
; di Guisa, quale rappresentante della Fran- 
; eia e mallevadore dell'interesse ctic S. M. 

Luigi XIV porta ai bravi Napoletani. 

— Vi»» Il dora di r, nsj : gridi la gf-nlo 
che «laie odia saia, mentre Angelo, elan 



corti di Napoli. 

Oot«B. parlanlo con d«oro e defereni 
a quel 'aitiibaoco fregiai) d on titolo ta 
ritritatile, fi"'»» di lutto per me neri 
al ano vero posto dì diplomatico; ma no 
- i riuscì, poiché Gennaro, strappando bri 
talmente la lettera dalle mani di Luigi 



■>■. r:a-s>"...l li.-! l-.rro. 
.tacisslma. inviar* al 
j dft Ni aoleUQt, una 



ti DnroDi . Rsd&tton 
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— llo-) = i^EiH'o. .-'liliCM Carni ili: vi ■numi 



- Che So» Maestà Crìstianiaaima , 
sposa Clrniola dall'uscio dell'aulica ut 
Invlerà quanta prima In soccorso dei Na- ! veduta, e una buona melà 
poletani, una fluita di quaranta galere. \ di fame; vi hanno annoi 



l.o I |.er«39gci cu 
3 unirebbero a voi: 
ia rana di nauta vi 



— Inoltre, soggiunse Del Ferro, questa 
flotta vi recherà della muniiioni e cento 
iella scodi di sussidio. 

— La. flotta, ripeti Carubia, reciterà 
.noltre*del lucili, delle muniiioni a tra- 
sento mila acudi di sussidi. 

— La flotta, continui a ana rolla An- 
gelo, ci porterà del cannoni, dalle muni- 

Le arida di • Viva Guisa! » divennero 
frenetiche. 

Enrico di Lorena rimaneva immobile e 
muto, mordendosi dia pallosamente le labbra. 

Oli applausi al di fnori faeevansl ognora 
più incalzanti. 

— Sarebbe un'ottima cosa se vi mostra- 
ste al popolo... disse Carninle. 

— Io non voglio esser complice di que- 



iqus a carie pari; rendete 
pa-ie ?»r furacela dai.ruiJe .a (par:.:» e 
impennata. 

— Sia, disse Guisa con elidente dina- 
ilo; ma io non posso mostrarmi al pupillo 
cost a mani vuote, senza fargli qualche 
liberalità... e le qnatlro mila pisloln che 



Del F 



1 gli fu possibile di proùunciars 



Il Duce sperò cbe in quello si 
brleciolo Jl buon senso e di a 



— Tu insalti min sorella I interruppe Ai 
gelo misurando mi celiane al cognato. 

— Dimmi almono so li bai contati, re 
plicò Gennaro io tuono plagnoluso. 



Infraltanlo Aor.lla e la Ronda 
avvicinala al Duca: la Ronda fu la 
a parlargli guarda od ola t e nera meo 



chino, gli 6 cbe corrono diviato da qual- 
che fornaio a comperarvi del pane per 
isfamare sé e i propri figliuoli... Vi ho gii 
detto, nn terzo del popolo muore di fame... 
11 Duca emise nn profondo sospiro: mi 



Spillli:) il 



famigliai 



nita tutto tremante, questi Bendi d'argon 
sarebbero stati tnnli uucatoni d'oro. 

E dopo aver Rasato i suoi begli occhi 
sol Duca, chinò la lesta arrossendo. 

Il Duca le contemplò entrambe. 

— È questa dunque vostra sorella. An- 
golo! questa la tua nipote, Garnioln! am- 

Angalo o Scoppa sorrisero ciascuno per 
conto proprio. 

— Suvvia, andiamo, disse Ouisa fra sé 
movendo verso la terrazza; so mi manca 
Tippoguio degli uomini avrò dalla mia il 
buon volern delle linr.n 1 -, e non è poca cosa. 

Al suo giungere ani ballatoio fra la Ronda 
e Anni! s col danaro, fu accolto da una salva 
cosi fragoross di applausi o di baili.nanf 
Batteteci M '••alt K 



| atiiioso dicendi 
d'accettare il n 



:e vantiquattr'ore. 
era accostato stia ìa- 
l per contemplare colli 
i pioggia de' auoì bei 
uno di Angelo si feci 
tra lo sguaiato e ti 

■I fan 



modesto desinare) 

— Sorella, soggiunae Angelo volgendosi 
alla Rooda, oon dimenticare che tu bai il 
dirilto di servire Monsignore di dui su. 

— Annita, bisbiglio dal canto suo Cor- 
niola, procura di prestar l'opera tua a 
Bua Alleili, 

11 Ducaaccetlò l'Invito di San naro colia 
squisita cortesia del perfetto geni il uomo, 
ben dedso a sormontare la ripngoanas cbe 
gì' ispirava quel ciaiironij, Eiie:ie ave'-t 
potuto adottare un partito sulla condotta 
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Ciò che abbinilo narrato al noalrl let- 
tori relativamente a Gennaro e alla venula 
del Duca, deve far presentir loro che rana 
d'imbandii; inno dovette ossero la* re Celione 
■Ila quale Guisa fa costretto d'assistere. 

Annesa non aveva allra cuoca che 
moglie, tanta era la sua paura di me 
avvelenato ; dimodoché all'elogiate e ■[ 
dldo Enrico di Lorena fa duopo aceon 
tarsi del detestabile intingolo etie bolliva 
nella marmitta sin dalla manina. 

Il Deca, umilialo a tulta prima dalla si- 
tuailone In cui trovatasi, fece alla Ane 
buon -viso a brutto giuoco ridendone di 

Per cominciare, la Ronda, vestita di broc 
tato e di seta, coperta di diamanti e di 
Baissime perle, rialzo le fiido dell'abito e 
rimboccatene le maniche si dispose a far 
da Doppieri al Duca: il che permise ad 
Earico di ammirare due graziosi piedini 
e il principio d'una gamba cosi ben tor- 
nita da fere Invidia alla più vaga danza- 
trice del saltarello napoletana 

Annlta fece come la sua matrioa e lascio 
iolravedere delle bellezze ancora più pie- 
esali, velate pero da quella grazia infau. 
tilt che più di vellicarti i sensi, ti com- 

La Ronda aveva gii messo in tavola la 
Musante pietama da essa preparata, e 
Aanita, tacendo fra le mani nn bacile e 
una brocca d'argento , stava por versare 
al Duca di che risciacquarsi, quando Luigi 
Del Ferro, scos la adula villanamente, gridò: 

— Spetta a me il servizio di Sua Al- 
tezza, 6 nn diritto delia mia carica, 

— Ha voi non siete della casa, osservo 
Borico , ed io non saprei abbassare un 



sentitogli da Luigi i>el Ferro 

Nondimeno pru» la salvietta dalle mani 
d. Aon.-.a e. sia pfr s badatagli ir», o |en 

e per non destar gelosia lo alni, rltonae- 
gnrt \b sali. fila alla Unada c;n un scrrlsn 
ed ono «guardo che la fece arrossir» rome 
Annita aveva arrossito un po' prima. 

Gennaro, col naso aul piatto, divorava 
con gbiottonerla. nè si accorse del turba- 
mento delle due donne : ma Lnigi Bel Fer- 
ro, da quell'astato diplomatico ch'era, vide 
tosto l'imbroglio, 



il t .|;... 



mogli e molto 



ere a questa in- 
solente osservazione, allorché Gennaro Fin- 
te rrup|,i! brutalmente: 

— Che cosa vi ha dello, Monsignore) 
qualche delazione a mio carico... qualche 
complotto... vuole forse trascinarvi nel par- 
tito de'mlei nemici! Ahi se lo sapessi di 



— Tranqnillatev 
,uigi mi diceva ci 
ollngolo, voi poti 



■ò Guisa; messt 



perchè fa egli il prodigo dalla roba mia! 
brontoli rnbbiosaraentu Gennaro; Indi sog- 

— Monsignore, voi qui non siete nè alla 



aìmo... ricchezza del popolo., dunque si 
eroghi a Beneficio del popolo I 

Gennaro guardava quasi trasognato il 
Duca, e poi Lui B i De! Ferro, la moglie ed 
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, è sempre cosi) disse il Deci. 
saprei risposagli Dal Ferro, 
està giornala Uuisa doveva proprio 



l!i( l![].lj t 'li !\ 



e quasi soffusali 



vago cestello di fila grana. 

— Homi sospirò Gennaro; e con che 
cosa vivremo noi se in città avremo la 

— Mi pare, ioterupns Guisa, che in que- 
sta cecina vi sia quanto nafta per compe- 
rare U>i divari aneto so. Is carestia da- j reva tanto Tacile 

laibUmenta. 



— ainsto delol è mio padre! 
A. queste parole Luigi Del Ferro iadis- 
treggiò sieo al più remoto angolo dells 
camera, e mentre Gennaro con occhio smar- 
rito cercava no qualche bugigattolo per 



intimorirsi , si turbi 



n, ri-i viveri 
: i (MOtadini 



Fortunata mente per 



na più nobile parola di gli fece fare i 
Allena Vnatra... gridò Del terra con tenia 
ìi in finocchio davanti al dente d'Ercole 



Gannirò, cui non garbava nna.eosl eoi 

ilare qualche grossolana apostrofe, qua 
nn baccano infernale si fece nuovame 
udire nella sala ohe precedeva la cuc 
KWetoa ar' putrito sa 



— Viva ùlunaignor di Guisa! gridò- Luigi 
Del Ferro, sempre appiattato dietro I" 
scbieiin di Gennaro. 
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— 11 duca di Ouiaa...l voi siale il duca — Adesso a nini... voglio vedere di che 
di anisa) proruppe Pappone riamandosi colore è il sangue d'nn pano, diss'egli 
incenerilo, sguainando la spada e avventandosi conlro 

Ebbene I se in onesto luogo voi siele Luigi, 

qualche cosa, vengo a domandarvi la lesta Aliala quindi l'arma micidiale sulla testa 

di quel traditore... del grottesco ambasciatore, soggiunse: 

E in cosi dire accennava a Del Ferro. — Pigliati... cane traditore I... 
- 1.8 persona d'oc- ambasciatore a se- Ma si fermo vedendo elio Del Perro ri- 
era, rispose il Duca, ed io non soffrirò ir.ei maestà impassibile e 'oatincaia a tal- 
ché le al faccia vIoInnE». miidiare 

— Ahi noe lo volete..! per lolll I dia- - N ,o vii detto che e patto, disse la 
voli, io fard trota del vostro permesso Ronda. 

Il buca era su. procinto 01 loiiare cutp - Ani* n, >j-. | r . i. 1 ,. ò 11 terni:.» 

lui-sta volta une .avrebbe panala inni, di 001 dia p- r aver [reslatg fede alle sne 

quando lotto ad 10 riatto Anuiis a'ialer- proposte 

pose addando: — O'a mi direte di che al tratta, ripi- 

— - Oraile per Dal Ferro! desso non è gito Guioa. 

colpevolel — Ve lo dirà lo, Monsignore, Interruppe 

— Come! egli non a colpevole) Non fu Ausila. 

lui che mi suggerì di venire ad attaccare — Prima di rispondere a Monsignor 

gli Bpagnuoli. mentre il ■■nuli. Hnc,;ia, cip Ito Duca , c:]ij.h.ì l'ajipone, suppongo olle mi 

capitano generale deiNarmle tani, liavrelibe spiegherai elle cuna signitlea l'Invio di 

attaccati da un altro lato! questi due anelli) 

Qnisa, Gennaro e tutti gli astanti rima- — Era una folle aporonia alla quale non 

sero pielriBcali dallo stupore a queste bisogna più pausarci. . disse Annila. 

parola. — Cornei soggiunse Pappone a bassa 

11 Duca squadrò da capo u piedi Del voce; il mio ducalo d'Ianhla... il tuo ma- 
Ferro, il quale, squassando l'enorme sua Irimonio con Melchior Borgia... 
parrucca, ai mise ad urlare: 

— Pater nosler qui ci in ctetts.- 

— SitflDElol grido il Caca irritalo; ri- ■ 
spendetemi, aignoro... come avviene che ' — No. babbo mio, rispose 
voi m'abbiate spedito a Roma la lettera j dolosità; sono lo che non v. 
che qui mi condusse, e nel tempo atesso ■ pernn... 
abbiate detto a quest'uomo elle it conta - — Tu!.. 
Borgia sarebbe eletto capo della republlca! - Il mio cuore non e più 

— Credo in unum I><:i!mi,i>n\iin;t,->i!>-i>i. segui la giovinola nasconde: 
coulinnó a vociare Del Ferro con quanto nella ampio mani del padre. 

— Rispondetemi adunque, replicò Gnise clglìe lasciandoci afuggire u 
con rsbbia. . disprezzo. 

— Eni Mor,s:gocre 1 ditte ie Ronda; Pappone nou poteva rr".:ei 



1 lo.:ò la prudera ;^l li: 
nolepiato di i-roiinr le sj 
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e «I grattò l'orecchio come io cercasse di 
raccapnzzare lo nuove idee che gli si af- 
follavano nella mento. 

Guisa lo indovinò « lemente qualche in- 
terrogatone indiscreta, si affretto a dir«li: 

— Ditemi un po' che cosa v"è accaduto 
nel vostro attacco contro gli BpagDuolll 

— M'i accaduto... cho io mi sono fatto 
avanti colla piena fiducia di nn uomo che 
sa di essere appoggiato... lo credeva che 
tre quarti almeno delle truppe apagnuola 
fossero occupate a combattere contro la 
città, e 11 cannona che rimbombava da tutti 
t lati, dovevi farmelo credere... 

Nulla di tulio ciò., quel baccano india- 
volato era diretto contro eoa miserabile 
barca... in nonseguenia, allorché mi sono 
alanciato arditamente contro le posizioni 
spagnuole le trovai difese con gagliardla. 

In capo a un'ora di combattimento, nn 



mia retroguardia ei 



Ita Napoli 



1 trova 



nei paraggi del rione doie dimanda B->ppe 
Palombo che, da qnel traditore ch'egli è, 
mi lasciò ben ben pettinare e non mi apri 
le porte se non quando vide I miei due 
a soli cinquecento Pu 



Ini ci 



inferi 



k* di Del Ferro, il quale 

do presta ai cestri dis:orsi per vaj.-r- 
ae puJ raccogliere qualrhn buon» Infor- 
tr.asioo» da vendere aj:. Spigritoli . 

s;vro*ii a cena sciatore 

— Sllenilo! gridò Guisa, e siccome il 
Del Ferro faceva lo gnorri, il Duca pro- 

— Cacciate alla porta questo sciagn- 



capltan generale, noi 
dato da lui; perciò In 



1 fatti che si et 
io per e. 



gine a piccole dimensioni dell'immensi 
anarchia che regnava nella rìita di Napoli. 

Luigi Del Ferro, sentendosi sostenuto its 
Gennaro, continuava acanticdiiare a sqnar- 
ciBgola, mentre la iìonda, con provocanti 
sguardi e dolci parolelte calmava la col- 



poi incontrata con Borgia e eoo «s 
barcata e come infine fosse stala ri 
nella fa Iucca di Guisa. 



superba ambltione del preleso discendente 
d'Ercole, poiché il buonomo lini col ri- 
sponderle : 

— Se la é proprio cesi perdono n Car- 
olala d'averti condotto seco... So benissimo 
ch'egli non c'entrava né ponto ni poco 
nella faccenda di Borgia,. 

Abbassata quindi la voce e accennando 
Guisa colla coda dell'occhio, prosegui; 

— Ora, bella mia, gli è a questo qui cbs 
bisogna pensare... 

Annila sospirò protondamente: inlanlo 
l'ap|io:n diceva a quelli fra i suoi banditi 
ch'ermo penetrati con lui nel torrioni) dei 
Carmini: 

— Lesti, voialtri... lasciate in libertà mio 
fratello. 

E In vero, tutto lo strepito che avara 
preceduto l'Ingresso di Pappone nella cu- 
cina era il risultato di una Sera tutte im- 
pegnatasi nella gran sala, durante la qu ile 
1 banditi di Pappone avevano disarmilo 
quelli di Gennaro e fatto prigioniero Sccjijv 

— Ohel siete sordi! replicò Domenico 
Coleal;v'ho detto di metlero in liberi! 
mio fratello. . 

A questi detti, Angelo, fratello della 
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- Non a 



> che 



quo ala torre 

Iella è lontino di qui, ma siccome è db 
nomo generosissimo e di buoni sentimenti, 
fusi al é consacrato il Ino beneasare, pro- 
prio nel momento io cai ti frollivi pel 
capo di farlo appiccare. 
Tenuta a cognizione della Ina monatti 



e leu» 



gridò Pappone dimenandosi come nn in- 
demoniato; il gaglioffo vuol impadronirsi 
della mia citta e de'miei tesori... Ma do, 
per Ercole... io vi giungerò prima di Ini.. 

— SI. al, esclamo la Ronda; partite, par- 



d tal modo, 



a ebbe 



ci lo ao uno sguardo di 

— Va benissimo, interruppe Gennaro, e 
se Monsignore lo permeile, io non mi op- 
porrò all' Immediato ritorno del futuro duca 
d'Ischia nel suo principato. 

Un nuovo sguardo di Angelo avverti aua 
sorella di ciò che dovevi fare e Ciro. 

La Ronda al acconto al duca di Gelsa 



j ani qua 



Pappone si avviò verso la porta dicendo: 

— Monsignor Duca, vi saluto e che il 
cielo vi protegga I 

— E vostra figlia non li conducete con 
voi I soggiunse la Ronda in mono asciutto. 

Pappone al fermò di bollo, e dopo nn 
istante di riflessione disse a Oulsa: 

— Monsignore, voi non troverete strano 



traditori che avranno seguito mio fra- 
tello... e capirete bene che nna giovinetta 
troverebbesi a disagio tra II Bscblar del 
proiettili e i colpi di sciabola.. Permette- 
temi dunque, Monsignore, di lasciarla qui 
sotto la vostra protesone. 

La Ronda impallidì, e gli stava per ad- 
dimostrare il suo malcontento a duiaa, 
quando questi le disse sottovoce: 



a fedeltà di 
di 'gentil no- 



tengo et 



calar della notte per attraversare 1 poeti 
apagnuoli e riprendere la strada di Sassi. 

La Ronda intento, non polendo più oltre 
dissimilar» il dispiacere che provava par 
la presenzi di Aimita, le disse ad alla voce: 

— Bella mia, In sai che nel Torrione non 
c'e un luogo adatto per alloggiarti; opperò 
sarà bene che ti procuri nn ricovero al- 

A queste parole il duca di Onisa parva 
alquanto contrariata: tuttavia ai avvicinò 
alla Ronda, e baciandole con galanteria la 
mana, soggiunse: 

ima eignora, dacchò mi a 



or.irui) : 



BDlUli 



ette al 



i obbligt 



i d'or- 



pia. ceri, concederl 
giorno in cui potrò affidarla a qualche per- 
sona meritevole di Oda eia... 

— Quando si S venosa e ricca come 
Annita, non si manca mai di protettori... 
gridò improvvisamente una voce aspra. 
Tutti rimasero stupiti riconoscendo Gir- 

destra fieramente appoggiala sull'elsa della 
spada. 
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— Adaglnl auagiul signor Angelo pre- 
Unito... mio (rateilo corre a suo comodo 
la strada di Seasa. ed io sono rimasto in 
Napoli di mia spontanea volontà. 

— Ma pereti* mi dicesti che ti volevi 
i rapa. Indire (Iella sua ciitit replico Angelo 

il manico del 



- 0 toaatr'Angelo Cavallo, ribattè &iop- 
pa in Inori j ls-;iT*r-li> ; suttn i inri-li ■:ea-~ì 
che malamente vi coprono, voi nascondete 
tanta doppioni e furfanteria q nauta ne 
cela sotto la sua parrucca questo hirbac- 
cione di Luigi Del Ferro: ma posso assi- 
curarvi, soggiunse quindi picchiandosi la 
fronte, che qui dentro, della finezza ce n'è 
da vendere. 



con Gennaro. Annila dividerà il matsrasio 
della Benda, dina Carnlola. 

E siccome tale accomodamento pirsia 
volesse suscitare.. Jfi reclami, S.:o;n« sa;- 

— Se questa camera è la aola dove ci 
aia un Iella, è altresì l'unica al coperto di 
certa visite pericolose. 

— Obi tu penai adunque, disse Angele, 
ctie la beilezia di tua nipote Bla tale di 
destare in taluno la voglia di turbarla il 

— lo non penso a ciò, repliro Camilla. 
:ih;.: ;'.I1V:iì:. si... i-redo elle il s.inrjii d'Are 

gusle. 

verso mio fratello della vita di aua agliai 



e Pappone , cui non nane 



riuscirò ancora, pregandovi a voler accor- 
dare un po' d'ospitalità per questa notta 
tanto a ma che alla mia gentile nipolina 
Annila. Spero cita, all'occorrenza. Monsi- 
gnore si farà un dovere di appoggiare la 
mia preghiera. 



confesso i 



iciò la cucina e poco dopo 



Ci si perdoneranno, speriamo, tutti que 
sti dettagli intimi, ma ci parvero indispen- 
sniii I a»r pn''T medili ii^ii'.v.jnr i- lii strani' 
ba impresa tentala dal duca di Guisa e il 



jno di ! 



) dunque dirmi, continuò volgen- 
dosi a Gennaro, dove potrò riposarmi! 

— Questa camera, rispose Annasa, è la 
eola cne abbia un letto: oso sperare che 
Vostra Alte Eia mi farà l'onore di condi- 
viderlo meco... 

La proposta sra poco gradevole e il 
Duca credette di poterla eludere dicendo : 

— Non vorrei disturbare alcuno: d'al- 
tronde non so se la vostra gentile meli 
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petto alta presenza 
a quetta fll Annita, 
uando Guisa gli fera 



sponsabilita dei nauseanti particolari di 
cui tu testimonio i! bel Enrico ili Lorena. 

— Vi», via, esclamò Gennaro, dormirò 
vestito; ma la mia gamba mi duole orri- 
bilmente; Rnnda... vieni a medicarmela. 

Questa DbbBdl; avvicinata»! al marito gli 



ferita, il buco fallomi dal bistoi 
rurgo per metterei denlro... 
In qjel momento la Ronda, 

non aravano né II valore, né li 
di quHIs che portava al colto. 



di aver baciato quelle mani -che al presla- 
vsno a simili Incombenze: giri lo sguardo 
su Annita che, se-loia eopra ano sgabello, 



— Djcehà conviene tenerti qui, [irò cura 



culla quel ragano, le cui grida c' impeli - 
ranno di dormire lotta la notte, se non 
si riesce ad addormentarlo. 

Annila si alio, rossa in viso, muovendo 
verso il giaciglio ov'era stato deposto l'o- 
diosa moretto, del qaale la Ronda si era 
falla protettrice. 

La giovinetta stata per mailer mano 

pestilenziale, allorché Guisa, elle diggia 
aveva vedulo quel disgraziato fanciullo, si 
dicendole ; 



- Non ti 



— Voi aiele padrona, replico Guisa, d'ar- 
rischiare la vostra esistenza o quanto mono 
la voslra belletta: ma vi prego di riflet- 
tere cli'io mi sono reso garante in faccia 
a sno padre della vita di questa giovane. 

— E chi dnnqoe cullerà, il marmocchio, 
intento che sono occupato a medicare mio 
marito! ribattè sdegnosamente la Ronda. 

tento a dondolare il lettuccio di qnella 

mani giunte e cogli occhi pregni di lagri- 
me di gratitudine, rimaneva estatica a lui 

Ad uno sguardo peri che la Ronda lan- 
ciò snU'AnnUa, il Duca comprese che aveva 

eè, ma per la, figliuola di Pappone: Itilp- 
volo quindi una co ove™ ninne con Gen- 
naro aulto stalo della città, tentando . i 

m'il'argomenli! [ir.U:\a fornire non pncbl 
lumi e de; retti giudizi; mi la moglie d'An- 
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nese fece, coma si suol dir.', l' indiane, man- 
tenendosi ualini il mente aileniiusa. 

Si fu durante questo colloquio che il 
Dura e Gennaro combinarono assieme la 
fl.artir.ii'iif! .ii'H'a-.itnritS suprema. 
Guisa teine pei- se il r ornando delle Irnp- 
il grado 



inno d. I i 



tì che di 



dalla gin risili zloi. e militare. 

Gennaro, invece, l'amministrazione delle 
imposte a quella dell: giuatiiia. 

11 primo calcolala di poter giungere, cali 
littoria, ad una popolarità che irli persie 
terehbe di settenni Iteri' alle sue voglie tutti 
coloro che ai dividevano l'affezione delle 
m asse popolari. 

Il secondo non intravedeva che pingui 
contratti da stipularsi cogli appaltatori a 
un'ampia facoltà di saccheggiare i ricchi 
sotto pretesto di castigare i nemici del 

11 marmocchio intanto s'era addormen- 
tato: Annita coricavasi eoi materasso vi- 
cino al /«colare: Gennaro ordino a sua 
moglie di fare lo sIsbso e preg6 il Dnca 
di venire a prender posto a Ini daccanto 
sul magni li co latto, altra volta del principe 
di Maddalonl. 

Gennaro stava sdraiato osila strette della 



largamente in contemplazione di quell'm- 
geli:a figura. 

1 1 luce incerta e tremula delia lampada 
non permetteva a Guisa di vedere l'esprei 
aio'ie dei lineamenti della Ronda, il coi 
volio chino su Annita, era immerso usi- 



ibi e, avessi- portala la sua destra alla cin- 
ora togliendone un pugnale... 

Caia» alava per prorompere in un grida, 
ruaido un gemito doloroso, uscito dalli 
una, arresto d'un tratto la Ronda e»?. 



E si griglili ditalti... apparendo agli oc- 
chi dal Duca in tutta la venustà delle sue 
splendido forme 

Inaspettatamente la Ronda smerlò la 
lucerne» a 

Gnfsa non vide più nulla, ma ndt che li 
moglie di Gennaro camminava ancora per 
la ramerà; ami sembrigli ch'essa si por- 
tasse vici ti vicino alla cuna de! piccolo 



alarono il di lai sonno: 
ve va e Guisa imito 
di Annesa per far 



Tuttavia la Ronda aspettò ancora, quasi 
per lasciar tempo ai dormenti di assopirai 
profondamente: soltanto ella ai era voltata 
verso Annita, e Guisa, al nono chiarore ; 
d'una lucernelta sospesa par un uncino ! 
alla bacchetta di ferro che correva tutto [ 
all'intorno della cappa del camino, potè ■ 
scorgere ì di lei occhi corruscanti d'una 
torbida fiamma. 

Appena la Ronda si credette sicura del 
sonno di coloro che la circondavano, ai 
levo dolcemente da sedere e andò ad in- 
ginocchiarsi a lato di Annita soffermandosi 



li Dnca balzo dal lotto; Gennaro ai s. 
' glio di soprassalto gridando al ladro, 
l'as-asaino... nel tempo stesso che all'us 
: della starna, Camicia raddoppiava i co 
' DrlEndo come un furibondo. 



canora, ripeteva in tuono ironico: 

- Ma che cos'ha questa figliuola per 
gridare costi 
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— Ma si. ripatì Guisa,, che cosa avete, 
fanciulla... cosa ha potato «paventarvi costi 

Anolta getti d'intorno a sà ano sguardo 
allibito dal terrore e rispose con voe 



n ioitIsd di 
>n occhio torvo la Ronda, la 



j »i-or.iia an« (Itti 
misura obe le ccse della Repo- 
idavano migliorando, la posizione 
personale dal Duca diventava sempre più 
pericolosa. 

era inoltrala, allorché un Indi- 



- Chi e lai sì chiese 



- Carco di Carniola Scoppa ; non è gnu. 



Michele Sanila... 
ipri dunque, brlc- 
ifondi la porta. 



— Addio... iddio MonsiKDOvel 

— E perchè volete partirei replico '.'1 
sa; rostro padre vi ba affidata alla :aia 
cnstodia, ed io gli sono garante della vi 



; questa casa abitano la malattia 

:o (era il compagno 11 viaggio 
e di Borgia) apri al beccalo ri- 
la parole dell'inferma. 



lo che non debbo morir giovane... C 
rullo me l'ha detto, e mi ba dotto al 
die dovrò essere molto infelice... la 
pra ilfiio ne comincia ad avverarsi. 
Ansila osci con Carniola; la Ronda, si 

russare, mentre Guisa andava interroga iJo 



Ahi continuo Santis avvicinandosi a! 
letto sul quale languiva la sventurata A - 
nila; che mai vale la gioventù, la hellei; 
lorel un solilo avvelenalo vi sflora 
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la guancia e all'Indomani non stale più ad un tratto una voce furibonda età fo- 
che on essere ributtante... la deformità al- terrnppB a. -(ira me ut e Sanlis. 
tonta!* da voi ciascuno... perfino la per- Era Camicia elle, entrando, gettò eoa 
soni cha amate non vi riconosce più ,. e rabbia in un canto e spada e cappello, 
in allora al divenla malvagio, crudele, ven- . — Ah I ali I esclamo Michele con nn fe- 

— Allora ai muore e ai perdona, Inter- tu* volta... Scommetti elle Guise ti ha scic, 
ruppe Annita con accento dolcissimo e ciato, al pari dal veaehlo Denoino e forse 
triste. t'oa rotto la canoa aulla testai... 

Santìa accostò la lucerna ed Annita fece " — Come la ruppe aulla tua, in metto si 

uno sforzo per nasconderai. . tuoi cella piana di Mercato Nuovo, iu pa- 

— Diavolo! prosegui il beccaio lirutal- Bilione, delle tue ribalderie... No, mastro 
mente; la va mali- assai... E tu, soggiunse Michele, il Guiia, per duca e principe che 
quindi volgendosi a Francesco, sei venuto sia, non mi Ila fatto simile ingiuria: se 
a sfidare quest'orribile flagello senza pre. l'avesaa osato, t'aaalcuro che sulla lami 
munirti,,. ! della mia spada, vedresti una macchia di 

— 81, risposo Francesco, e se ammalerò, più di sangue reale. 

poco mi rate di rimaner sfigurato, glac- Franceaco aorrise, e battendo palma a 

che la bellezza dell'uomo non risiede sul ' palma, esclamò: 

D'altronde io non sono amato... lo. ', dol un bel colpo di spadai altro che ve- 

— Povero Francesco, mormorò Annita, ■ leni... 

quanto sei buono I.. | — Glia dite mai, caro siol balbettò Ab- 

— No... Annita, ripigliò sospirando il nlta appoggiandosi al cuscino. 



— Non mi curo delie parole e dei sen- : piglio spreizante e gli diise: 

limanti ilei conte Borgia, prosegui Annita. \ — Alle corte! perchè m'hai fatto venir 

Ohimèl non era per lui ch'io desiderava ' quii che cosa vuol da mei 

di conservarmi bella... j — Si può parlarsi.,, rispose Sanlis ac- 

— E per chi dunque, disse Santis irò ni \ cannando colla coda dell'occhio ad Annita 



voce supplichevole; non sarebbe cosa one- ì Indi soggiunse a fior di labbro: 

sta tradire il segreto che hai sorpreso nel | — Ahi se fosse rimasta bella, a quest'ari 

mio delirio. Non è mia colpa se l'amo, lo sarei Quariiermantroi 

non l'ho votolo: è Dio che mi ha inspirato ' In quanto a Francesco, continuò con 

questa passione fatale per punirmi della energia, tacerli.,, l'odio sa tacere, e invera 

mia civetteria: fu il Signore cha m'invio ' io non so per qual ragiono egli detesti il 

queslo tremendo castigo per annientare le Duca forse più di te... 

— Sia a vedere che anch'essa e inni- ! palazzo! 

inorala, come tutte le donne di Napoli, di — Stamattina ho fatto entrare un carice 
quel brigarne d'un franose .. di quel prln- ! di granaglie nel sobborgo di Chlsja, riapois 
cipo insolente... . Carmela; ma so otta od io che, recatomi da 

— Maledizione e morte sul!' infame Lo- Guisa per domandargli una ricomprali, 
renf.su queste slaccialo rodomonte, avanzo ' egli rifiutò di ricevermi coma ae foni un 
degenere d'un Dome illusile .. gridò tutlo lacchè .. Mb i-er lutti I santi I mio car.i si' 
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- Conosci ancbt la storia della mar- ; 
» d' Aliavi ano I 

- SI, la conosco. Su che io onta del ; 
o accordatole tiri Duca, fu ar- ' 



>vo trainata alla marchesa. 

- È quello che stava |>er dire. 

- Tu dunque ori nel palazzo! 



manto del francese, codesto ili co: 
I nobili clic .'<:ii|i|ianr] ]>. 
loro ricchezze, iruclle ricchi! 
appartengono al popolo! 



marchesa d'Aitaci ano) 
tato che il Duca mi fece in 
ulmente a palano col mezzo 
ino dei gentiluomini del suo 
seguito. 

lo mi recai dal Duca con alcuno de'miei 
più fidi per fargli palese 11 nostro malcon- 



cio, i 



rati d 



il tra- 



mi. Tn sei venule a propormi dì tri 
t il Duca e di cospirare contro di li 
■snlia non gli rispose incontanente, oc 
avevi paura che Scoppa non aggri 

te opportuno di prendere la cosa al 
tana e disse: 

- 1! Deca adunque ti ha insultalo? 

- Che rosa ti ha fattoi 



compren- 



IJura ini insultato le pure, 
cescot In verila io non arrivo a 
dera quest'uomo; ma sta iofalti 
lo odiano e cospirano alla di lui per. 
— E tu faiai come lutti gli allrl 



1 iel ball 



innigeere agli a; 



o allora ! 
aitando ; 

pietà e miserienrdia e giurando per'lulli 
I santi del paradiso che non ricomlndi». I 
re'ti più... Il Duca che e deboli duo alla ' 
wioi-clipjia « generoso alno llì'intprudenja, j 
ti pt-rooni e 11 pernii»* d'andartene.. i 
Balìstica àtl fm/tl» M g: 



sacrai (nello che farà. 
— SI, certo, monterà a cavallo a s ( 
disperdi ra onran fece u 
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ha dna 



mi! replicò Scoppa. 

ni del diavolo! 

— E quale siri il corteo del Darai 

— Quello che Io eccompagna di solito, 
non ns dubihi : una mena doulna Ai gan- 
ti Ino mi ni e quindici o venti guardie... 

— E coi tuoi duecento nomini che non 
temono nò Dio. nò il diavolo, tn domandi 
nn sussidio per attaccare una truppa di 
Tenti o venticinque individui! 

Sanila chino la taata e cnn Tare impac- 
ciato ripigliò: 



— Se vani seguirmi dal cardinale Filo- 

— In casa di Filoni iriuo! replico Scup. 

Carniola s'interruppe e rimase alquanto 
aopra pensiero. Finalmente, quasi aiegUan. 
dosi di soprassalto, esclamò: 

— Ebiisnel sis.. saprò vendicarmi e diV 
l'nno e dall'altro. 

Spoppa a Michela uscirono, lasciando di 



unita. 



due» di Ouiaa... E, capisci bene... è un prin- ; 

Per tacco non l'hai veduto nelle ultime j 

scaramuccia contro gli Spagnnoll. . Egli non ! 

si butte come gli altri... si direbbe che 11 ' 

suo sguardo sìa una spada fiammeggiante j 



■ rcliè indovino quello che mi vjoi 



raggio ■ 



z . 



- Che ti 



ciò! gridò vivi- 



la rata nano sta per aliarsi sopra un gen- 
tiluomo, sopra un principe di sangue reale... 
ò una vergogna, lo capisco, ma io tramo 
come una foglia... il sangue mi si gela 
nelle vene. . Insomma, non oserei... mentre 
tu De hai l'i blindine. 

— Vigliacco! mormorò Scoppa... 

— Di' pura quello che vuoi... io non 



— Tu vuoi pregarmi d'andare al pallilo 
del Duca per avvertirlo del complotto età 
si trama contro di lui... ed io, vedi... Dun 
vi andrò... ni>, sull'anima miai non vi andrò. 

— E perchè non vi andrai...! 

— Perellè tu i'ami, Inulta. 

— E che l'importa se io l'amo ora clic 
non sono p.ù bella 1_ 



— Ic qui non sono che un messaggiero, 
pressili h.inti? sommessa manto.- Diecimila 

pronti... me li hanno proposti ed io ti of- 
fro di condividerli... 

— Chi ò dunque il personaggio che si 
permetta di pajisre rj>sl oeneroaimeBIS la 
l.-st .lei due, di Oaml 



Ebbene, noi lo 1.) sai... egli non ti ar a . 
ni potrà mai amarli... è impossibile.- aa 
gran principe amam una illigratiata.- no- 
no. . eppurt il tuo cuore... l'anima tua mao 
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giorno che Olimpia, nel Bini ritorno ila 




— Tult'allro , ripiglio (yuppii tìie sem- 

vette gli ordini ilei licere e meno di... 

I Ire individui parlavano seguendo la 
via dell'Annunciata, epporft al nostro in- 
cognito sfu^l il nomo che fu pronuniisto. 

Por un momento parve disposto a pedi- 



ini pori oso, gisor'iS i" s<"io t-ol|iivolfi ino 
soli! verso di ma., ma eziandio vcr.o n'u 

Ioaveva,dato il mio cuora a dod'ggllCE 
di Medina, o piuttosto credeva d'avergliela 
dato... essendoché era bello, prole a mi 
amata... Ma siele vernilo voi , Enrico, eJ 

10 sentii che Bw allora non aveva amilo.. 

11 vostro sguardo, Monsignore, fu pari al 

delle tenebre. Vi ho veduto e... Ahi difa- 
melo voi... perchè vi ho amato cosi dopo 
il vostro aguardo!... perchè cannella! d'un 
tratlu dal mio nuore tulio l'odio verso gli 





— Il Consiglio si radane di giorno, disse 1 Itero) ferendo sedere Casta a aè vicino. 
11 cavaliere, e di solito non si riunisce In ; — Non è queslo, Monsignore, disse Ca- 
cala di Opinerò per incontrarvi desìi 5-oa. ; sta con amento a passio nato ; non è per- 
gnunli. Eh I qui sotto gatta ci cova, ma al ché voi mi amate elio io vi amo... 
diavolo gli affari. . Aprimi la porta, Casta... ' E ponendosi una mano sul cnore sog- 




La finestra si chiuse, e una volta nella j - Perchè questi tristi pensieri, fanciulla 
camera il cavaliero ei sbaraiaù del suo ■ miai ripigliò Gniaa. 
ampio mantello, ( —Oli è che vi sono tante donne più nobili, 

— Tu se! bella , Incantevole come gli : più ricche e più belle d! me che vi amano, 
angeli, Casta... diss'cgli attirandola con Monsignore... Credi lu ch'Io non veda ogni 
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EIBLiOTSOi l'È- PDSiJilLi) 



I QUATTRO NAPOLETANI 



ch'io divenga signore di qnealo rea- 
s la corona che svro conquistata, non 

: ni par la principe»» di Mantove, né 
Onorina di Bosput, jb per Ann* di 

a... Sari tua, Cista., sultani* tua... te 



lon giur 



qnalora tenga il giorni 
doni, lo non voglio avere a rlmiirovera 
d'aver maritato alla Ina parila... non vog 
che tu sia traditore a mio riguardo-, v 
glio morir» col pensiero rtu sei grane 
nobile e h uno o. e die lo ara fui la coir 
vote. No, Monsignor» non fiorami nn;!i 



— Cele-1 



i uppe Guit 



Cosi dicendo, ancareiiava la biondi chio- 
ma inanellata di Guisa, ripetendogli ad 
ogni tstaote: 
— Io t'amo... t'amo., l'adoro... 
Caata, al colmo della felicità, stava per 
deporrà il primo bacio sulla fronte del suo 
dilello, alloroliè un accento desolato e stra- 
ziante si foca udire nella via. 

diceva la voce la tuono 



La giovinetta si alzo rapidamente ooll'o- 
eccnio teso e lo sguardo apaventatu come 



a Casta,., ripeteva 



a die scomparve dal giorno che fn in 
itra compagnia nel Temone dei Car- 

- Che cosa imporla a noi) replicò Gii 1 



— Tuttavia la nonna mi ha dell i .-he 
oi la trovaste bella, ribalte Casta li^ao>ii> 
Duca con occhio Bosimuoao, Vado sii 
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ò... flvcia voilnl'j ■■]?■: ir? dal]? caaa di Genuino, 

, rlpr-se Cala., questo | Palombo snln aveva accompijrnalo il ve. 

" non dormo. 1 (llardo nelle dlmor* di Annese : Pione aon 

E poi. rontinno li giovinetto svrocolao- ' volln estera fu i nongiurati. 

losi dall'i ni pi osso di Guisa, gli è do gran La Ronda slava sidula in un cantuccio, 

tempii che non l'Ito veduta, e... parnii din - e cedi ago alla mano, pareva tutta intenta 

soffra ... nel «uo lavoro. Ansalo, suo fratello, «he 

lo quel punto Casta proruppa in un trido. aveva Introdotto i nuovi venuti , chimo 

Il rracj av.w*. spcr.ln l:i 'nm|„vb i]i.| : "-v.'ta. i1..1ii:m,i,.iìi.- 1 ,*,-»>. sera ritiralo. 



i Napoli hanno font 



— Mia muglio è mia moglie: rit.pt.i-- 
Gennaro arrogantemente; essn è la meta 
di ine slea;o: riè che li aorte poi ser- 
barmi in fallo di potenza 0 di miseria, le 
appartiene . ed e ben giusto ch'ella sappia» 



l'amore, lo smpo dalli ™n impreea e la I bile ci 
nrnprl< steorelsa. un altro complotto al abbia i 
trainava contro di lui noi Torrione dei ; semprt in questo conferì 
(lumini, ovo per la prima volti aveva ri- | Suppongo d'altronde chs la Ronda non 
Cavolo nBpii.aliiS.Oiii>! slavano riuniti de- ■ ietti impedire una deilbsriiione quilun- 
.da lunga pei» abituati a ; qu-i col l'eatin arai a rimaner qui, malgrado 



Clini] jernriil quali mimici, ma che eem- 
brrv.i avessero dimenticato l'odio vicen- 
devole pe" oooonnnarej in una Identici 

aan, Genuino, il capitano Palombo ed un 
litro smurale niente rayrolto nel ano man- 
tello -.pognaolo. 

Secondo la sui abitudine oircoapitta, 
Gennaro non li aveva Introdotti noha re 
ir.' ruci.ia, ove rtnvar.o nuiraoniiir.li.. iti i 
>uol t-aori. Pronto a tradire l'uomo ch'egli 
Mrasn aveva chiamalo in Napoli, temeva 
de' suoi complici, che pota- 



e di questo gentiluomo 



eli 



rr 



donne Unto inutili al successo della mi 
politica. 

— Giulio Gi.noinot gridò don Felice fu 
porla odo 
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cognito: corno anime ohe 11 mio nome 
sia stato pronuncialo! 

— Non rlsenldalavi «Mi, don Felino di 
Mulina, replicò la Rotula cull i slnssu sog 
ghigno insolente, perche, v'ho dello che 
le donne sono buono a qualche cosa,,. Voi 
/nata per ben dieci volto avvertito dilla 
Cittì del giorno e dell'ora in uni si do- 

sta oon è amvira distratta, gli e mercè la 
precauzioni die avete potato prendere die 
Irò l'avviso di una donna: qneala arra 
attesa voi non sareste qui, aa Olimpia non 
li nesso raccolto moribondo sulla strada 
delle Paludi Pontina e ao, commossa dall' 



ni.., a quella die non giudicate degna di 
udire le vostra parole.- 

Un proronda e cupo silenzio succi so a 
questa singolare dia (riha: l'alvini»', Medina 
e Genuino scfli:i|]ia vaun ria di loro denti 
sguardi gravidi di jiaur.i e di a-aueili, 
meolra Gennaro . eoi capo ubino a le so- 
pracciglia aggrottata, lasciava inlravait-ra 



Medina 



un,,: i,i 



mi sileni'o ■■ 



Indiriiiatevi a me. gridò Gennaro 
con violenta espressione di collera : io sono 
ra 11 padrone di Napoli, sebbene 11 



sere sturbala ne" luol Intrighi... lascia tran- 
quilli gli altri... 

— Avresti ragione di parlare cosi, re- 
plicò la Ronda oon veemenza, se io dicessi 
a costoro che tu li lisi dilaniati qui pjr 
Iterarti primi era menta ili colai Che nel 
consiglili del duca d'Arem domandò la tua 
lesta quale pegno d'accomodamento rol 
popolo, e per colpirà In seguito quelli che 
hanno accetlate lall condizioni. 

— Tradì menili I iridarono rontempora- 
nesmente Genolno « Medina, manire Beppe 
Palombo, armato di pugnale, minacciav 

la iì.iinÌB allfif^iitri'lfi-i .1 hiìi.tI-5 lì.i:vn,. 

rsvlgliat* di trovare dei traditori!.. 

— Oli a dunque un infame Irauullo. udì 
mò GeLOino, che oim BBppe nascondere il 
terrore da cui ara dominato. 

- Cominciate |iura le voslre discissioni, 
prosegui la Honda ritornando a «edera e 
ripigliando l'interrotto lavoro; voi uscirete 
da queHta Torre sani e salvi come vi siete 
ti'lroii, s ,.no io ohe ve lo giuro: e 
non -li mentii atavi , colo di Medina, che 
XiiUt.c* hi Ptmsulo ui si 



Li Ronda non rispose, ma eoi ditale dia 
teneva nell'indice, piccoli sopra un i>m- 
panetto d'argento obs aveva sottomano; 
nel punto sles=o s'apri l'uicio della ataniB: 
Angelo comparve ti iendo caiiolino, e itlisa 

— Monsignor Anneso li a forse bisogno 
di me! 



Sta bene, repiirò la . u:i:]j, fa.'eu'l'j 
o fratello un cenno al quale Angelo 
uossi d'ubbidire mirandosi e cbju- 
o di nuovo l'uscio. 

0 i ignoti, prosegui la 



- Voi lo vedete, 0 

jda, il t! 
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In lai guisa svelatasi agli ocelli di Bep- 
pe Palombo, di Oenoino e di Medina il 
mistero della singolare esi-tenis di Oeu 



fisi felici :iracjno di Napcli dalli no- 
st.-a debelli zia. 

- Finiamola, escltnirt Medina, e chi io 
aajij in inflna qi ale risposta deliba reca™ 

— La n.ii risposta voi l'avtt.i, risposi 
Orn-iino; iu noi. chlelo per Napoli elle 11 
dirli to già conciso dt il'iroperBtorn Carlo V. 



a Medina quello c he riapplcco il 



rivolgendosi a Oennsro; e ormai t 
di sapere perchè siamo qui e di mattarci 
d'accordo, ed è possibile, sulla noslr 



o diri ri 



ch'egli aprirebbe alle truppa spaglinola 
i' Ingrano del suo quartiere. 

egli avrà dettato lo sua condii ioni per es- 

- Se ho latto delle condizioni, obbietti 
Palombo, gli è perchè ti sapeva di«poslis- 
stmo , atifi deciso, a vendere il Torrione 
dei Carmini agli Spaglinoli, e che una 
volta nflte loro mani questo Importantis- 
simo posto, !a resistenza del mio quartiere 



laibile. 



pari, >ogon ti al clero a due alta nobilli. 

— La noliilts e il clero, replir.ù Genoioo, 
sborro per troppo lungo temilo il diritto 
di decidere dei destini 'del reame. 

— SI, soggiunse Medina; ogni qusl volli 



dosamento Medina. Il due* d'ireos t 
ncipe don Juan sono i padroni... Quello 
che chiedete sari fatto. 

/uhi scrfpla muntili. 

— È acritici. E adesso, cosa domandi tu, 
Beppe l'aloni bui 



scopo di non lasciarli prevenire da altri, 
hai pensato olle farebbe prudentissima cosa 
approfittare dell'occasione per far la tua 
pace col viceré e assicurarli l'impunite. 

— Tu menti... gridò Bfppe con furore, 

— Tacete entrambi I disse Oenoino: non 
è un vano tenere qrello che vi ha spinto 
a tratiare riigll Spaimi oli... è l'odio che 
noi tulli liiltriara» Cnnti'o qiwLl'Bseiral'i.n 



dina ci 



tiiLblla • 



capitan generale dei li 
e convenuto, disse Iti- 



gli seobrasaero Inde- 
gne, sia che deplorasse di associarsi ad 
un atto ch'egli sapeva benissimo del tolto 
Illusorio. 

— Diavolo! esclamò Gennaro, a quanto 
mi a.-mbra le cose erano molto avalliate! 

— Uà, signori, riprese Medina, voi non 
mi avete ancora significato ciò etto chie- 
dete persone ImQnte. 

Palombo arrossi e Oenoino volse gli oc 
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— Eppure, prosegui Medina in mode 
spremuta , la cosi ò di speziala iropor- 

— Io h" stipulato pel popolo il diritte- 




Medina con lroi 



— Gcnoiau si crea controllore dei di- 
rilli che hi stipulato pel popolo, ri-pose 
Palombo; è dunque giusto eli* lo faccia al- 
Iretlanlo per queilo che mi risguarda: vo- 
glio essere capitan generale della guardia 




— Potresl» dirmi ciò che resterà al vi- 
csrèt obbietti Medine. 

— Oli realerà questo, soggiunse Canoino: 
ebe le Imposte volale da noi profitteranno 
alla Spagna. 

— E elio i soldati napoletani combatte- 
ranno per la Spagna, replicò Palombo. 

— Ma » Oennaro Anaese, mio marito, 
che cosa resterà, grido la Ronda al colmo 
della rabbia. 




superiore alle mie fona: lo riconosco umil- 
mente: cha mi sia dunque permesso di 
ritirar ni nella mia osrnrilà: è tutto quello 
che lo desidero. 

- Conni dure Med.oa. voi non chie- 
dete altro) nemmeno Jta gannita pena 
intra «iccrstia pers-na e r.eiia città di 
Napoli* 

Oennaro a qct'is paiola gli diede no oc- 
chiata ma! illùsa, e sogghignando risente: 

- L'aria della città di Kit ri. a 'stale 
alla mia salolo, ed lo bramo cha colora i 
queir vi dimorerentn dopa ji ip. si i.ian- 
tengano in buona salile, quand'anche sa- 
ranno garantiti da ogni cattivo imlosso 
dalla loro toga di prssldenla e dalla di- 
visa di capitan generale... io lascerò Na- 



sdró di ridurmi la qualche città 

, disse Medina, voi p'ilreta partire 

6. Monsignore, replicò Gennaro 
quando voi rientrerete in Napi II, 
gii partit... Voi mi Crini-rete a lo- 




naf g, n,a a^anZ a" tullU "nostri bagagli. 

— Ahi disse Palombo, ora comincio a 

— Ebbene, sia pure, soggiunse Medina, 
poiché, a diro II vero, lo m'aspettava da 
Oennaro Annese msegiori esigenio. 

— Ma non ho dell" lulto, ripigliò tju.™ 
sti; iuiendo e loglio cha i passaporti alano 
firmati dal duca d'Arcos. 

— Ne Ungo qui dei belli e pronti, con- 
tinuò Medine. 

— E firmati dal principe don Juan d'Au- 
stria, inaiale Gennaro. 

Medina aggrottò la ciglia e con alterigia 
soggiunse: 

— Diffidate adunque del viceràl 

— E Armale del '•onte o'Ognsle, prosegui 
Oennaro, e intendo che lui si queMlichi 
come suddito fedelissimo di Sua Santità il 
Papa, e che tale qualifica sia riconosciuta 
e vidimata dal cardinale di Piombino, suo 
ministro, che attualmente trovasi nel Ca- 




dmderio. Foiaa lo fatele e^ualaenta, ad 
unta di lulte le mie precaononi, polche a 
petto di noi miserabili popolani, voi si- 
gnori, fata buon mercato deli'onor vnslro. 

Ma se ciò accadesse, quando il Cardi- 
nale avrà firmalo II mio sa] va con dolio, vi 
prevengo ohe avrete fa' t« arrestare un sud- 
dito dun sovrano estero, ci.n aperto di- 
leggio alla Sima del ministro di Sua San- 
tila... e voi, sapete benissimo, illustre Me- 
dina , che ci va di meno la scomunica e 
la dannatone elerna: cosicché voi pania- 
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rete Bill vostra saluta nell'auro mondo, ' la Ronda, a torniDilo al suo posto 

ruma io penso alla mia io quello. mite al lavoro. 

Medina clm Mao a qu-slu nmuiant" avevo Medina continuo a concertarsi co 

trattato gli «ccur.li fon On.iojro mlemiu'lu nitori Ueuuiou, lìeppa Palombo ed Ai 

il piò insolente disfreno, ai fece penale- j per tir ti elle 1! duca di Guisa, il 

roso e stimò opportuno di risponderà: alla cilla di Napoli, cadesse io poter 

— La noia è della massima pravità, ed j gli Spagnuoli. 



— Salva la vita... eneo tulio, rimbocco 
Gennaro con «molata umiltà. 

— S il diritto di a «pori ire gl'immensi 



alle parola di Medina, io non chiodo né j alla volt». 

la carica di presidente delle consulte, ne ! Alcuni soldati e pochi laziari vi dormi 

quella di capitan generalo. vano sopra della lunplio panche. Cerisanlcs, 

— Sia bene, replico il y enti: uomo spa- ; clic 11 comandava, salutò il Duca, dleen. 



vedendo coti 
poco prima , 



vulsa scinpavasi la ricca veste che iuilus- sial aagglBnu (hda*| furia che non Lo le 

sava, 1 mio ore d'udienia pubblica per quelli olle 

— Ehi cara mia, le disse sfacciatamente ; vogliono parlarmi t 

Angelo; quello che è fatto e fatto a blso- j — La voci sa melodiosa ohe bà cibalo 

gna che eia... ' il favore di vederti, riprese Cernaci*!, 

— Sicuro, prosegui Gennaro, è tulio per avrebbe definirai' nte potuto eiunjoro 

il maglio. Siedili, siedili, munii- mia, a la- a voi a tra varai) i rimari iJelle voslre 

Briaci finire in pace le nostre faccende. ndiapia pubbliche, e piedi cosi planali e 

-- Ho capitol brustolo ceh voce cu; a delira ti come quelli della persona clic vi 
BtMtlKa Sii l'untalo li si 
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lumiere II) anticamera il mnrncclii propizi" 
par avvicinarvi. 
- Pel mio Bantu patrono I afdtmo Guisa 



ttMMTAM . B5 

quando risplende il sole e c'è probabilità 
di balteni,. . ras di nr.tte lo ho un altro 
posto... s tuttavia l'Ilo a Min educato per voi... 

— E qnale, mio pre-dai replicò Guisa 
se de li tir si vi-ioo a lui. 

— Monsignore... 6 ud ssdile di pietra 



l^risantes obbadl,a il Due* rimale ne 
.'ai.-iraiuero, ritirai. dusi in un angolo, beo 
avviluppalo nel proprio mantello per no 
';55.:r<! riconosciuto. 



- Chi dunque l'ha costretto a lasciare 
«.lanette il tuo prediletto sedilo) 

— Questa sera ella mi disse: . Vi al 
1-alaito di Guisa : si tramano del complotti 



| (iridando in co; 

! Hiung^re presi 
i Pione si aliò, mentre Guisa tirava»! le 
; laide dal cappello sogli occhi. 

— Lascerete voi cacciare nel cuor .Iella 



elle non vuole permettermi 
Do a. 

a di Guisa, elio tenevasi sem- 



a nel vostro p>lnzzc. 



lauto ceranno lece eco all'appello 
la (era dessa), e Cerisantes impa- 
, la pigliti con rosi garbo per un 
inumandole di uscire. Pione in al- 
melatosi Ira l'affiliala e la donna. 
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— Chi sarete tanto ardilo da inulti 
t re una figli;? |v.|ni!n ili Nii|>'>ii ' *iu 
ili CprhODics. lasciale <lin-f ' ii 13 li. -in Ih 
In. dimmi, che spi venula a tar qui, : 



e un'altr'oiubra u 



piangeva a lacrima dirotte, mentre dalli 
cannila labbra sfuggitagli uno stridulo 
riso da insilare i brividi: voleva parlare, 
ma i singulti lo soffocataci!.. Finalmente 
con grande atanto potè articolare: 

— Mo._ no... non ora Genoino; noners 
luì... Genoino era liscilo meco., iota»» 
trascinarmi a un delitto,., con Palombo... 
So rillulato di seguirli... infami... e... e... 
un uomo... un uomo hai dello... era intie- 
ri esse, Pione, quasi rinsensato, si volse ti- 
vamenle verso il Duca, e dimenticami» 
che questi volava serbare l'Incognito, (SI 
disse coM'arr.ento della disperazione: 

— Ascolterai, Monsignore, ascoltami, Is 
ne supplico... tu mi hai veduto oombal- 



e tu sai se io s 



Cosi dicendo. Pione precipitatasi alle 



poiché era I ombra dun uomo. 

— Un nomo! urlò Pione... i 
quell'ora nella camera di Casta 
sibila... tu menti, disgraziata... 

— Era suo nonno... la lo dico io, iaiisli 
Annita cun trlitetii... giacché, credimi 
Scipione, aneli' io, ai |iari di te, so che 
Casta e un angelo di candore e di virtù... 



a res'ar sorda alla m 



-., prendila ne vuol: t. 



o p'igia:-! nel cuore di colni che lì Li 
■su i-Olinto inf.-llce.. Tuttavia, rifletti pri- 
a di a^ire... Casta forse è innocente- 
rse questa donna si è ingannata. 
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l'ione aliandosi lentamente. 
-Ed* ohi it ruberai), ripiglio Onisa 

— Da Cista st-sse . ri!|.oio Pione- essa 
può- «olerò la mia moria; ma eoa manti- 
rr.. (Usta ooo ba mal meotito 

Pione sbsandmil u islaii.. del Du;a. e 
quatti, eco (piena fu astilo il laitaroni. 

— Mette <bs ir.i aiein r<'onnsnata. 
Sfilasti mia. compiaceteti di farmi noi" 
l: C"tnn rbn >l spinse e »enire ca n! 
Id ira con tarda 

— Qorllo clie debliii dirti. Monsignor», 
riapese Anoila eoo ione trema et e . non 
dev essere, adito re» da tal . * oneeisa-io 
;iis aiamo l'ili. 

— Non voglio offendervi, giovinetta,™- 
l'Uni Guisa lorridendo; ma vi faccio os- 
ssrvare eba qualcuno potrebbe biasimare 
Il vostra condotta e trovare malaria per 
calunniarvi... 

— Momlgnore, ritolte 'Anniti profonda, 
menta amareggiata, oggi die vi parlo, io 
sono superiore ad ogni calunnia: dailron- 

ebe vengo a aalvaro, ne par coloro ebe 
mi ascoltano e ebe volessero perdermi. 

Guisa, che faceva di tatto par ricono- 
scere onesta voce che lo BTeva vivamente 
colpito, fece passafo la giovinetta nel ano 
s no a riamente parlicolara e la segui ben 

ICJlo. 



XX7 

l.a lenone cte Dulsa sera b*i;r*lo a 
ropos.tn di Hasla. iili ev-ia disiato osl- 
mima an viso rammarico : loesertaiiote 
a e. vi tuia poco prima ad Annua ere U 
sulla to di quexo ««ollmeato. ita Ula 
ra la di lai Induce le^oira ed jz*;»- 
au. eba ete»a qoasl oblia lo la aceaa 




Appena loroni soli nei a ttagaicca slacza 
doie ;ave»a fatta entrare, egli ccatrltsn 
incita a sedersi finendosi a lei di (accia 
far Isladiarr.n njini moienta, ngci gesti e 
tentare di ravvisarla. 



— Ebbene I mia leggiadra fanciulla, qol 
nessuno può udirci,,, che cosa avete a ri- 
velarmi! 

— Monsignore, risposa Acuita con ac- 
cento solenne, vi si tendono insidie e tra. 
dimenìi, lo sapete voit 

— Io non so nulla, giovinetta, ma bo 
fiducia in Dio a nella mia buona spada, a 
spero di sventare le trame de'miei nemici. 

— Monsignore, riprose Annita, domani 
deva scoppiare un' Insurrezione al Mercato 

sul aito... non e la prima volta che affronto 
la ribellione... 

— E cosi voi servirete si profili dei 
vostri ncmi"i: b sommo ni di domini e 



luogo di troia re i solili fs- 
'iuconlrfrtte dagli assassini, i cui 
e moschetti sono pronti ad aa- 



dalemi, gli assassini sona assai mano te- 
— Monsignore, Monsignori-, io siiti An- 
noino che di ri solo sia più terribile di 



■■■![] aria iii superbo disjire; 
io ohe i abituato a versar 
jriocifi per appagare l'altrui 
che pialli Tolta agirà pei 



irido il Duca.. 



Giratola, Il più infame del brigami che pc- 
p ria:;- i;i;es!a din ., Cirniola il quale aveva 
fondato la speranza della sua fortuna sol la 
perdita d'uni ave o turata fanciulla... che 
per buona sorte gli è sfuggita di mano ... 

11 Duca s'interruppe all' improvvido e ap- 
pressandosi ad Annita, la fisso con uno 
sguardo indagatori) e pieno di fuoco: la 
giovinetta, temendo forse qualche allo di 
ecce",'; va curiositi da parla del suo inter- 
locutore, ai strinse di più il velo alla fae- 
lisa al Duca 



il chiederò più come si 
a ro ,:.!!!! oh e dei plani di trailin 
scoli-'' ,! > Caruiula S;ì>ì.ìis . Voi siete... 

— Monsignore, replicò Ann ila con voi 
alterala dilla commozione;! progetti . 
Scoppa non sono quelli dia vi m 
del maggior parioolo: havvi di 



li cui vi parlo, prosegui An- 
:e flebile, è un personaggio 
malo nella perfidie... Di giorno 



ia clie abbisi 



udita il 



è un onigmi quello 
elio mi proponete da sciogliere... Dsvvetn 
che sarei lieto d'indovinare chi possa nnlre 
iu ss lanto coraggio e tanta dop pianili 

— Guardala?!, Monsignore, poichi colui 
aa Ira Ilare con pari abitili la spada - il 
pugnale ed il veleno... 

— Ahi à Borgia... è Borgia, esulano 
Guisa eoo impeto... e sai tu, fanciulli, clit 
vieni a denunziarmi i aooi propelli .. ti 
che gli sei stata compagna sul mira in 
avita cor.-a sirena la durante la quale tanto 
Invano di raggiungermi... tu che l'ami ... 
Annila... si, Annita... poiché alla dna li 
riconosco-. 

— V 1 Ingannate, Momignore, ripigliò Is 
giovinetta alzandosi tutti tremante; v'in- 



— ;,as<:i>it-.'D:i< h-inialeini! cnnlin-jil ÀD- 
nila con soca atraiiante, voi non mi co- 
noscete-, voi non mi avde mal vedala-, 
lo volli salvarvi, Enrico di Lorena, sog- 
giunse quindi stemprandosi la lagrime, 
parchi il mio onore m'ha, detto che set 
leale e buono... ma tu non mi conosci. 

— Credi tu dunque ch'io abbia potuto 
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indiflerenia d'an vecchio cenobita! 

— Oli Dio mio! Dio miai «sellini 
nlu vacillando... abbiate pietà di me., non 
siTpKoritpRh ■li-Ilo parole eha mi abbruciano 
a mi torturano... 



— È questa la tua volontà) Sa non sci 
Annits, non polri dunque conoscere quella 
che renna qui per salvarmi* E so li sei, 
non dovrò rivedere mai pili 1.: fd-.-scti r<-.pe 



— Ab!.-. Monsignore, io vi reco la vita 
e voi volata darmi la mortoti 

— La morte I ripetè Onian.. perchè ho 
voluto rivedere ancora qnel viso gentile 
che tanto volta Imparadisò i miei angui!... 
li morte, perchè folli assicurarmi che co- 
lei ch'io devo benedire come nn angelo 

La poveri fanciulla proruppe in dirot- 
tissimo pianto e in dolorosi singulti: Baal, 
menta pirve sormontare la prepoteoii del 
suo cordoglio, e con voce quasi spenta, 



— Sii dunque benedetti davanti a Dio, 
iggiunsa 11 Duci conoscendola verso 
uscio... 

Annita stava per oltre passarne le soglie, 
allorché retrocesse apa veniale. 
Nella sala delle guardie adirasi dìtattl 



H vi place, ma che neh ss 



FINB DELLA PARTK PIUMA. 
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PARTE SECONDA 



— In questo raso, ripiglio la Ronda, e 
inutile che questa porta rimanga aperla 
per lasciar nscira coloro ch'Io credavi 

E cosi diceD'ìfi ebbra l'uscio con vio- 
lenza: sedutasi quindi snpra una poltroni, 
ripigliò a (tire tuo voce affannosi: 



più d'un mastino e petulante più d'un lac- 
chè.. D'rlironde voi eravate aolo... non è 
vero, MOB'iscoret 
— Vh l'ho già Jettn, o eigeoro. replicò 



WtIMIta <U1 Pmtole - ! 



Ronda aliandosi re 
i c'e qualcuno tosti 



a mia ataoit potrebbe i 



ulo I allenilo... v'ho dello tit 
potrebbe udirvi, 
momento che son qui , Moml- 
gcore, replicò la Honda con aria cupi, 
poto mi cale the si sappia 11 motivo cbi 
qui mi ha condotto e eotta qua] titolo ti 
sia venula... Olii Monsignore di Guisa, dovi 



silo, e Don sapendo far di meglio, a'i"i 
clnò dolcemente alla Ronda dicendole ut>l- 

— Mia bell'anima, lu asl bene che l'a- 
more ai compiace di mistero e eh* il mi" 
per te non as soffrire altro connd'nta che 
te fola.. Epperò parla più sommesso... ti 
ho già d-lto chi il mio p»8ifio * li.- 

— Kl.benel Monsignore., mandatelo vii. 
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o maglio noli tela nulla ., soggiunse la 
Borni ■ eoa viratila... e quest'ora ba udita 
quanto che basta per aspere chi lo al sia... 
Hi lasciamo tali tao ci alla pini... lo non sono 
venuta a palazzo por carii-arvi Ji rimbrotti. 
L'animi mia trahoera d'amarena, Enrico, 



quel riguardi tuia valgano s il ai-i u- 

rarmi la ana protezione. 

— Raù avvilitevi cotanto. Monsignor", 
replictì la Ronda con alterigia: Enrica di 
Lorena pud avere un capricio per la cor- 
tigiana Olimpia... perchè a talli da far in- 



loqalo; Corniola, a quanto mi fa detto, 
cospira, e Borgia ha promesso la mia morte ' 
al principe don Juan. 

— Ciò poò esser vero, replico la Honda 
con visibile commozione; ma mentre Scop- , 



; Dura rinomili 



Guisa, il pretendente al Irono ili rtapvli, 
acciriwzi r. meiLiliL'b. i'ii.lliif-nja li'iina pru- 
alitata, è tale un obbrobrio di non imma- 
ginarsi... Duca, tu manti adesso, altrimenti 
avresti montilo Illa tua nobile il erena ... e 
tu ne sei incapace. 

— Tregua ai tuoi gelosi sos|ielti... ti 
giuro che non hsnno fondamento, disse 
Guisa abbassando la voce: duerni piuttosto 



- Dot 







i agli Spagnuoli. 
ga, bisogna c'ie 



e In presenza di lumi. 



maro se aia dubbio t 
- Davanti a mio mar 



-KM sei «noia di sbalzo per aai- 
vj.m', mia d.;«i:a K-nJat pr.uegol Otisa 

— SI. i«! salvar ta toa lesio *oou ve. 
nulo ad offrirti qcein di m'.o marito e di 
mio fratello... Che ne dici, Enrico'., con- 
tinuo la Bonda con voce fremente; credi 
tu die Olimpia, la vaga cortigiana, avreb- 
be del pari tradito per te il suo vecchio 



'e n'ba uno che ha promessi! ili farlo, 
ihl esclami Guisa lasciandosi tras- 
e da un impeto d ira ... & Beppe Pa- 

— L a; >cJc--,qo.i , a o-I!"K^mi min 
dada ce«s di O-oeioo con quel veccblo 
maestro O'intrlubl . *. 

Ooi?a aio potè ri.ouaoare: uc nr.^j 
reo-.i e Ijiib: al. « c i; <• av'-a - ■ 

ossi-està flonlta. lo interruppe impron:- 

— Ahi diesa la Honda eoa rabb.a di- 
sperala, lo e" bai vedalo niclre ttanoUe 

' dalla caaa di (lenoino...) Sei dunque luche, 
tutte le sere, vai gironzando sotto le Ano- 
' sire di Casta... 

; — E sei tu indubbiamente, gridi una 

nella sua eamara, meniro io piangeva e 
implorava Bulli via... sei tu che spegnesti 

] Annlta s'era lolta dal suo nascondiglio 
slanciandosi in mezzo alla stanza. 

Guisa, messo cosi tra la fureuti smanie 
della Ronda e le violente recriminazioni 
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imlrsavaiL !i 
la devo/1, 
ripresa di 



atiluomo, disse: 
mio , Ronda , 



on tutti la 



— VI dioo olio non l'ho veduta... 

— Oggi, può darsi... ir.a di lei serbasti 
a doks: rimirila ma... chi non ne dubtlo, 
ntlnuò la Honda con crudele ironia... li 
Mena ili Anulli è di -quella ohe non si 

dimenticano facilmente... a sempre db ai. 

>nunziando queste ultime parola la 



latti; 



— Sull'onor min, li ripeto, non so olii 
ella sia... non b* votato togliersi 11 velo. 

— Non gii per diMto d'nverneta sup- 
plicata, non è vero, Mnosiirnoret disse la 
Ronda versando lagrime di rabbia... I vo- 
atri amori prr la avvenente Olimpia e Tao- 
cor più bella Casta, ve li avrei perdonati, 
poiché ai Tona, né l'altra possedevano, 
per piacerti, anello che lo credeva dt poi 

d'nna schiava, l'attaccamento d'un'anima 

è dunque questa donna che e venuta a 
rivelarti dei nuovi oomplolli! Ha sagrid- 
rato qualcuno per tal Basa ti parlò di Car> 
niola e di Borgia... 



quasi che un subitaneo pensiero la attra- 
versasse la niente: soggiunse quindi olire- 
mo do agitati: 

— Carniola... Borgia... Ah! ora la rico- 
nosco... è Annita... è Ansiti che ti diede 
fra le mani suo zio e l'amante... 

— Qualunque essa sia, poco deva im- 
portarvi, dina Onisa. 

— La voglio veder?, prosegui la Ronda 
con voce affannosa. 

— Voi la .rispetterete,., entro qui velata 
0 velata uscirà... 

— Ho, voglio che tu la veda, Enrico- di 
Lorena, soggiunse la Ronda in tuono ai- 

— Pietal protezione! (irido Annita na- 
sconde- d.i.<i di-tro il Duca. 



le ferocemente il velo, 
olio tutto sformato di 
ch'essa medesima le a 
a potè trattoli 



nita cadde in ginocchio celandosi li 
faccia Ira le mani Non on grido, non ua 
singulto usci dal sua petto. 

— Amala adesso, replicò la Ronda spie- 
tatamonto... te lo concedo... non sono più 

Infelice creatura I disse il Daci ><l 



per ricompensa del mio attaccamento ebo 
di lasciarmi uscire rome vi era entrata., 
con questo volo ani viso. Credeva che to- 
nare d'un cavaliere fosse una salvaguar- 
dia anffl.iente per chiunque vi ai affi- 
dane™ credeva che la mano d'un uomo 
fosse abbaslanaa forte per proteggere una 
povera donna... mi sono ingannata, oton- 



— Non mi chiedete di vivere, prosegui 
Annita con amarena; polche non vivrei 
che per vendicarmi, ed io non me ne sento 
la fona, soggiunse quindi prorompendo in 
un dirotto pianto. Addio, Mondigli; " ■ 
addio... 

Guisa volle trattenerla, ma ta Ronda ne 
lo impedì dicendo con voce commossa: 
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datela partire. Monsignore... la j — Assicurati ss è lui, riaprilo la stia 
, , ■ I La vecchia ancella dischiuse le portiere 



minasse <ìi riti.! del suo velo... B a chi Io j — 11 signor - 

— Alia Casta, gridò Ànoita indietreg- t ' ' ■ 

giando... alla Casta die egli ama quanto 
disnreiaa te... stanne sicura... 

AquestoparoloAnnita Ridalla alatila, bile... Non vi sono che d__ _ ...... 

Un'ora dopo la Ronda, accompagnata ds 1 camera di Monsignore; quella che mette 
Cerisantes, ritorna?» al Torrione dai Car- t in quel corridoio e un'altra che conduce... 
mini... : Mentre cosi diceva, l'individuo cui la 

Ogni traccia di male un lento era sparita i negra aveva «barralo il passo, semi tante, 
da] suo volto. i cerimonie entrò ne n'apparta mento, 

— E dici ili:. i>!:.! inlerruniusndol'inier- 
: lo<:i:tri<;.\.. tìi^-n'jr^ '.'.in. ina, voi asjn.'tlavalc 
| qui Carnlola Scoppa! Vi è forse rissove- 
: nolo die fu vostro lìdauiatu h dopo sedici 
Tolto non era Anito, e questa notte, fé. | anni di abbaniooo, vi prenderebbe li ea- 
ennda in tradimenti, doveva alimentare : priccio di offrirgli ancora l'amor vostro... 
altri complotti oltre quelli rivelati a Guisa [ che, in verità, vale ben nosil! 
dalla Ronda e da Anoits. | Olimpia Unse di non aver udito l'ingiu- 

II lettore rammenlerà che poco prima ri'jja aiiostrulo ili qi: fi' nonni, e soggiunse 
iella venuta di Borgia nella essa di Or- ' in luono fermo: 

caio Michele Santia nel ■■luto dal carili ' chele Sentisi 

naia Pllomarino, I — Io sono il capitano Michela Santls. 

I due banditi stavano rinchiusi col pre ; — Ospitano o bscroio. ribalte slegno- 
lato già da qualche bmos, all'iichè l'ascio aamente Olimpia, so die sei pronto a ven- 

delU stsnp.s in cui si teneva il conciliabolo, ; derli a ehi ti putì pagare, 
s'apri delicata mente: ne usci un Individue — Qua! leala avele a chiedermi! inter- 
che al avanti con precauj.lone lungo il ragù Sanlis con un ghigno tra In sguaiato 

corridoio oscuro in capo al qunle era ai- ; e il feroce. 

tuata la camera. All'altra estremila del : — Io non ti domando la vita di nessuno, 

corridoio era alalo aperto un altro ubcìo; i rispose Olimpia, ma lu possiedi un segreto 
ma, nascosto d:i rL.:,:lu rmKejrHdaru'i.'ili, noa clm puoi veaiWe. Quanto pretendi per 

lasciava trasparir* un si,l la^-i-i.. ile Ila luce ; dirmi oitì che fu dello or ora nel colloquio 



XXVII 



Una n 



; sona entrtì nella slama di Olimpia dicendo: 
! — Voi avele troppa fretts. signori mia; 
i abbiate nn po' più di pazienta, soggiunse 
! quindi con un sorriso tutt'altro che beno- 
' volo, aapele heuis-imn che è mio costume 
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Mnn/enSon senia'avervi 
replico Fi toni arino, ch'egli 



— Chiodi la perla, disse il Cardinale alla J — Credere ch'egli venga nel mio palano 
L'ancella obbedì. Il Cird io alo od Olimpia dinalo fissando Olimpia con iegoardi mi' 



rst'inTif. Olimpia aveva Ircnt'anni enmplnll, sua volta il prelato ■ 

e tuttavia serbava io sè tanto lesnm di ! — Lo ignoro, rispose I 

giovanti, olle la ini baileisa, amiche da' ' non eo conio nvvenga che il duca di Quisa 

cr;acere, sembrava giunta appena al soo arrivi sera ora in casa mia nelle ore Incoi 

apogeo. Non aveva la Agora provocante ' sono assente. 

e betct ili Ad cita quand'era bella; ne il | — Oli apponete forse a delitto on mero 

sionata h.'llà della Ronda; ma on coni- ' prò un casal... Non vi fa vedere cosi la 

plesso di furino legitladre, affascinanti da sua premurai 

- Il cardinale Filomarino, cai apparteneva Cardinale ironicamente; le sue visite ino- 

questo tesoro di forme meravigliose, era tilt non lo disanimano, e il pio delle volte 

all'opposto on omiciattolo, dalla faccia rag- abbassa il mio orgoglio di principe siao 

obliqui : !e sue braccia erano smisurata^ 1 cosa deve annoiarlo moltissimo , non vi 

mente lunghe, la sua taglia alquanto in- , sembra, aignorat a meno che qualcuno 

curvata e fin dalla nascita zoppicava come dalla mia casa non si prenda la briga di 

il Uiu Vulcano dopo 11 capitombolo dal- ' fargliene gli onori In "race mia, oppore 

l'empireo. [ elle voi... 

mentre il Cardinale l'osservava con Duo : gniaf 

sguardo scrutatore e maligno. [ — Aveta ragione, aignora; polche la 

— Voi. dunque, desideravate sapere dò | finestra dalla Quana, la vostra negra fi- 
che si è detto nel c('ll;>i»i.i fh'fkl!^ )uo£j ' vorita. prospettano sulla porta di questo 
fra mo e l'antico vostri, fid IDKBtol dtaae palazzo, e non appena io ne ho varcata la 
FU' marino... ebbene 1 io oi;uin -i?rb <]ii"sln soglia, il nio meltallco che mette in coma- 

— Vi arcuilo. Monsignore, rispose Olim. j rarvl dai vostro eroe prediletto. 

pia die cercava di nascondere. Bollo una j (Continua) 

apparente calma, lo spavento da cui sen- , 

Il va' invasa. ! ~ 

— Ditemi, signori, quali parola mi irato i ' r propr. 
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hanno «apulo 1 miei passi, coma 6 loro 
tostume ogniqualvolta lascio questo mura, 
avranno dovulu dirvi che io non vidi il 
Duca eoe odi volta sola durante un'ora. 

— È varo, e vero, replicò il prelato; voi 
non siete entrata nel palazzo di Guisa alia 
au sola volla e noo aiate rimesta seco 
che un'ora sola... Or dunque, come accadde 
che in luogo di rcslituirvi toalo a Napoli, 
aiata lascialo Roma lo atpaao Riorno in 



— E cha voi avete aspettata a Roma cosi 
Pizientemflnte, come Enrico di Lorena at- 
tende ori 11 mio ritorno in questo palazzo... 
non e verni Ma In quegli otto giorni, sog- 
giunse il Cardinal» acceso d'ira. Guisa pe- 



rfbllu i-.us loditi! l'i 



dal duca di Guisa in idei 
lampi ebbe a lagnarsi d! voi. 

— Carni ola Scoppa indubbiamente! escla- 
mo Olimpia con impelo. E voi, Moo'igncre, 
Irovale olle quel miserabile fa bene a ven- 
dlcirsl di me.. Voi, soggiungo quindi con 
SIHttuèa tot Pnofulu ■ tt 



I Oli! se qualcuno e colpevole 



— Avete desideralo di vedere Carniola 
Scoppa... le vostre orarne saranno appa- 
gate ed egli vi dirà il suo modo di pen- 
sare in proposito. 

— Ma dunque quale disegno avete au 
di mei disse Olimpia «paventata dall'ac- 



Hapoll dall' iosol nule tirannide di Guisa. 

contro di lui! balbettò Olimpia che, mal- 
grado tulli gli adirsi possibili non potè 
nascondere l'orribile angoscia ebe l'oppri- 



— Poca cosa In vero, aignora mia; la 
chiave del passaggio segreto che conduca 
dal mio appartamento al vostro. 



— Ne uscirà passando da questa ci 
Cosi dicendo, il Cardinale mosse i 
mente verso l'uscio osi corridoio e 



— Glimiiia. sei preparata a m"riret 
La povera donna, a quo ta tremenda 
asntema. cadde rovescioni: le suo lnnnlie 
trercls blonde odatenle disciolle nulle 
candide «palle sino a ticcare il pavimento 
ani quale s'era luginacclllata ; follo lirac- 



> faci 



tairli 



aB li nomisi 

— Grecie, Giuseppe, disse olimpia a uni 
il hr.'vo lasso accordalo pareva lo infiin- 



ran ^.i lidissimo a qnsli catrami la mise- 
ria e l'abbandono possono ridurre una 
BloTtneUa derelitta; se quelli gioielli ch'io 
ti consegno per Casta, potraonn servirli* 
di dote e procacciarlo un marito che li 
pri-nda sotto la sua protezione. Dio mi 
lerrS contri forse d'aver pensato all'onore 



pò- aro no sai s 1 - 
□elio spazio, par 
visibile ed elern 
preghiera. 



i carnefice, me vaganti 



pia dì vili s [li lilirrlinailgiu poleS!" rr- 
larsi antto Torme cosi leggiadre, fatte più 
bella da eosl santa rassegnai ione. 

— Mio Rlo. prosegui Olimpia, voi sapete 
con quali torturi' lio sruiaUIn fatila rnl<w 
in cui lai lisciaste... voi sapete quali lui!' 
lio sostenuto contro colai che mio padre 



OigiitzM by Google 



alesso tanno calmo a ispirato: 

— Dio mìo. voi sape!" con quali o 
consigli si cercò di traiisre L'anima 
sapete con quali orrende menzogne i 
firn dubitare della fertellfl iM ini'i lì 

si tentò di spegnere "Ol ir: j.-.t coi re l'a: 

ih' lo gli portava sempre... 

— Ta mentisci, .li- (rrjii..t», tu ment 



in morte, che di 



gridò I 

■io; fu ]-. 



:oppa al co] 

- Dimentichi che io parlo a Dio, Kpl 
i dolcesia Olimpia , e eoo Dio net 
olisce: d'altronde, prosegui dossa pr 



n vedi che l'ora non 6 



— No, risposa Olimpia: 
pai per intendermi ci tur 

o Impaziento della m 
il Ino. 

Scoppa si asciugi la fronte madida di 
sudore e colla rabbia d'un nomo che ceda 
ano malgrado nd una forza più potente 
. volontà, proruppe in queste pa- 

— Il Cardinale mi ha concesso un'ora... 
te l'offro... 

— Un'ora, ripel* Olimpia il cai volto 
rvs brillar dalla gioia... 

— Un'ora, replico Carn'ola Baiandoli, 
n occhio sospettoso. . un'ora li... quanto 

limpin ; quanto 



— Ebbenel dissu Olimpia Imperterrita, 
non ascoltarmi più n lungo... allontanati 
da ino.,, quando giunga il momento, io sarò 

— cinque mintili sono pacati... osservò 
Cam iola scostandosi da Olimpia. 

— Cinque minati ancorar... ripigliò qne- 



non è vero, Giuseppe! Lo scellerato non 
avava avuto bisogno di abnsere dell'auto- 
rità elle mio padre gli f " " 



Il egli 



- Desidrraii dunque di vedermi- 



line voi e delitto e tale 
iredereì... sai mio povero Giu- 
seppe! Li tua caistenna si è trascinata 
fra tenebrosi Intrighi... la tna spada si pre- 
iti acopi ambiziosi, ma non fu im- 
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lo di perfidi» . hw. (i^.-enu : il Cardinale 'fu» dello io- 
li hanno ini- ; dubbiamente rimo di spontanea volontà io 
j rimane»! in noma per fruire dril'omsg- 
■o il Cartlinate gin banale ebe Enrico di Lorena prodiga 
aoppi di poi- a lui;* in dorine ! 

ingiuria ch'io | — Il Cardinale me lo disse, ma io lo 



— Egli stesso me lo ha dello.- prosegni ' 
freddamente Olimpia; ma quello ohe non 
mi ditte, e oh'lo.iun so comprenderli, ?i 



i amara dal duca 



tue moine, e qualora Pacasse a tentare 
l'Impresa da ma vagheggiala ed alla 
quale l'invito, tu ve io trascinerai colla 
più solenni promesso dell'amor tno. > 
Olimpia tacque e i suoi sguardi s'in- 
coiarono con tinelli di Carniola. 

— Ecco pertanto ciò cha il Cardinale 
li disse, prosegui Olimpia avvicinandosi 
Carniola; ma a ta, ripiglia quindi con 
oca riboccante d'amarena, a te non ha 
detto che, dopo l'arrivo di Guisa in qusila 
citta, egli esige che lo riceva tutti i giorni 
Enrico di Lorena e che ogni giorno tàta- 



Giuseppe... pjicha so li pianasse psr ca- 
priccio o par vendetta di lasciarmi vivere 
per farmi soffrire più a inngo, lo diven- 
terei la Ina achiava,.. Mire di poterti... 

— Ohi io li comprendo, interruppe Car 
niola; l'odio tuo pel Cardinale è nato lo 
stesso giorno in cui ardesti d'amore pel 

il Filomarino per salvare il tuo novello 

— L'ecidi Guisa ae vuol, replico Olimpia 
■rdltemente: ammassalo se II ha insultato,, 
ma non essere cosi sciocco per credere di 
servire alla gelosia di Filomarino, quando 
non servi che al eoo tradimento. Ascoltami 

titlMm HI P**s"° - sa 1 



canti d* 



:do; ora lo aUbllImMlo 
d'un ramino sulle prebende del reame di 
Napoli, a questo in ricambio d'uà conve- 
gno notturno. E sai tu. Scoppi, che cosa 
mi ha ordinato di fare eziandiol di acco- 



— E lu halridflato, m'Immagino! disse 
Carniola sul cui volto leggevaai a chiara 
note una cupa agitazione. 
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■>se Olimpia, j 



— Ho tanfo rifletto, 
ch'agli ti ha fitto venire stasse... . n , 
a quello sciagurato ili S:intis, 

ili e far ! ae lo non r 
li ciò ti 1 — Come! 



3 Napoli a 



L'Ilo diggii ter mi nato... Ma Infelice 
non l'Ini comprano... 

noi più nulla da aggina 



- No-, 



fondo... Negalo sa puoit Tu davi conse- 
gnare al duca d'Arcas la Pi.rta di CIiIhJi .. 
ovvero quella di Fondi... e forse la Porta 
Capuana I 
Ceroiola si 



:nl)]> 



oche, i 



il piegu eoe sarò per 



- Lo giuro, risposo Scoppa c 



! Olimpio sedette tranquillamente ad B 
j tavolo: scrisse dapprime un biglietto ci 
| suggdlil accuratamente vergandovi sopì 



Le pose quindi aolti> gli occhi di Scoppa, 



! rivolse altrove lo sguardo per nascondere 
ni era che le (alere spagnuoto possano pe- ; ad Ulirn|jia l'emozione ciie provava. 



Uri 



strattagnmmaclie tuiiai iroptegatoin Fran- 
cia contro il dnca di Montmorency, ma ebe 

Napoli.,. PP P 

— OJt è ciò che vedremo domani alla 
Porta d'Aversa, interruppe bruscamente 



mitaua iti Piato" - so 
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d'un cuore strazialo. 

— Non Ilo più voglia di vivere, ecco 
tulio; rispose Olimpia versando dal begli 
cechi una (baie li lagrime. 

Imola alla fanciulla, frullo delle min 



dinalo a la corli^-isna : tpui-fi. dopi 
litanie di terribile silenzio, prosegui: 
— Olimpia, tu non morrai... ma i 



Ennio, ahha odnMìa da lnlH,Dia1*flettad> te, 
o Oinseppe, perrhS vuoi lu ch'Io domandi 
di prolungar» qneata odiosa mislenzal 

— Olimpia .. .Olimpia., gridi Carnlola 
qrmsi forsennato... HO...ÌB non li ucciderò. 

Mentre pronunziava quasi! parole, l'u- 
scio sr-creto, donde Scoppa era entrato, 
»'s|ir! all'improvviio e il Cardinale com- 
parve et n nn crocefisao in mano. 

— Tu l'hai giurato su qunslo Cristo, 
Inono II CarJiiiala furi v..rv miiij.c,-i.isa. 

Dio mi punisca di mancare al mio ginro- 

— Pftnea. prosegui Filomarino, che tu 
diviebi npergiuro e ■iorilago... 

— Spergiuro e sacrilegi)! aia, ma io non 
aerò il carnefice di questa donna. 

— Pensa che sarai maledclio e scomn- 



a violenta, ricordalo. Olimpia, «uri- 
nati a tu vallo, e non dimenticale eliti 
sono io il giudice e sarò allraat 11 Car- 
li prolalo a la corligiana si guardarono 



ioao, e con lar maliiiojo, prese a dir. : 
E che! il comune nostro nemico . ti 
t di Guisa, trionferà adunquel. . S'oji 

T iuganm, Filomarino, ripigliò Cr- 
i; Ooisa è condannato e Guisa perirà. 
■ Sarebbe verot disse il Cardinole ci t> 

bilante; domani alla Porta u'Aver3a.,.Oui.j 

domani... 

— Domani, risposa Stoppa interroropcn 
dolo; Hui>a parirì... por suo colpa... 

- Ti rlngraalo, sdunque, replicò il Car- 
dinale... in mi ..Uri la parte migliore delia 



delitti passati e^la mia pietà d'oggidì e 
ini giudii berù secondo la aua gmslizia. 

— Sii dunque maledetto, scomunicato e 
dounalo, gridò Filcmatiou come un ener- 
L"Jisicn<"'. |.;T^oolcri' '> col i rtri'jlH io la U'^la 
di Cara ioli che proruppe In nn orlo di 
rabbia, mentre sguainava «in rapido gesto 
Il suo pugnale. 
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■ E a mo, disse Olimpia fissando sol 
Ulti due sguardi ardcnlisFiroi, noe da- 
nnili per consolarmi d'avermi conJiii- 
a vivere 1 

Non mi boi chinato di consegnai 
questo pieg-i nelle mani di tua figlia Cattai 
È il ino lentam»nto, non * verot... Ébbese. 
:bs dati vivere, rifletti se ti piacesse 
iurvi qualche cambiamento! 
No, riposa Olimpia ; poiché se lo bai 
ito a quest'uomo di non uccidermi, 
bai proibito a ma di morire. Qiurami 
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in Tla dell'Annunciala „ Bon ,j ( erm d , 
quando Irovrissi di fannia alla casa del v 



umettando triatia- 
pladl e ai trovò di 



Singhionava ancori 
simi Ismeali, quando 
spilla: d'un sello fu Ir 
berla a Geooioo. 

— E copi. Mi col mio. disse il vegliardo 
In tuono em'diivoU' . invece d'andare al 
palano ìp Ouii, spi ritornalo al tuo so- 

— Al pa:s(!n di Gataal rlapoaa il pOYare 
idiota... bqii forse andito al palmo di 
Guisa I... e tu dove sei stttnt 

— Dova non hai volalo seguirmi: mi 
eoa recato da Onnnaro e adesso vengo dal 
Torrione dei Carmini. 

— Ani replicò Pi'ino con quell'accento 
da mentecatto che suona tanto inalo alle 



I suo volto centra fa tti> da spasimi 
a daH'nhRlisran dello sguardo. 
lìl^p erasi recato rolà per compiere 



contemplò 
incompleta, 



li stupivano delie parole 
■a egli.... sL. i un angelo... 



male! sto malel 

— Da bravo, Scipione, ripigliò il vecchio 
afferra odalo per un braccio: là notte A di 
molto innoltrats a tu non hai ancora preso 
un po' di riposo. Entra in casa mia: vi 
dormirai se ti piaceri, o meglio munge- 
remo un boccone da bii'ini amici, (mciìM 



- 8L. Casta... Cosla. Babbn, bai rat'io- 
.. la vedrò dunque, non è verot 

- Vado i chiamarla, disse Oeuolno 
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q meglio al signor 



al conte ili Koebefurt... 
di Corisantas. 

— Cerlssnteal riprese Pione aliando II 
capo cun vivacità; al... Ceriaanles. . era 
la... egli TOleTa impedirò a lei d'entrare e 
di parlare al Duca. 

— Col, lelt proruppe Gaala. 

Genuino diede un'occhiata a eoa nipote 
che abbassi il capo impallidendo allo agusr- 



la donna die 



... al. replicò l'ione. Ianni mento 



Mi nulla di tutto ciò potè alterare la 
[ridda esima dei lineamenti del teil iardo, 
Dì la sua voce sembrò commossa allorché, 
Indirla ndosi a Scipione, disse: 

— Fitjlliiol mio, trt mi lai parlando di 
ona cosa che sorpassi li mia intelligenaa: 



Le profetesse o pitonesse elle i si 
dell'antichità facevano parlare u 
Ùntili di qualche Altro n ' ' ' 



pianilo i denti straboazamia gli 
iì lo-rrevaiio la tra Ti a, qua « avessi 
lata screziarsi violentemente del 
dio le possedevo: prorompevano I»! 
suini inarticolati. . in parole più o 



■ l'urico I mormori Casta 



la fronte: ft\rò lo sguardo inquieto dal- ' 
torno al sali Ito e dapprima Mobiglia: i 
— Cumet... Mi licore rha la ft cosi.. 1*- ■ 
evo... il lcme... l'ombra, inli-ntn ci. Via | 



- Dimoiì il suo nome, replicò Pione ip 
110 ancor più minaccioso. 

- Giammai! rispose Casta rialzandosi 

— Il suo nome, urlò il forsennato traen- 
; ilo ilolla cintura un Brillalo pugnale. 

— 11 suo noma è qui, disse Gaeta met- 



I Pione aliò il farro sulla disgradata e 
. stava por Immergerglielo nel seno, altor- 
' il vecchio B li sviò il colpo dicendogli: 
— Lascia andare. Agliuol mio, lascia aa- 
] tiare : ciò elle doveva accadere è accadalo: 
. quello elle la madre ba fallo, doveva farlo 
! BDCbfl la «glia; ma ciò ch'io fai per la 



— È noa raeuxcgno, esclamò il vecchio, 
Don è vero, Cantal 
~ Ho dello la verità, replicò Pione fa- 



Cosi dicendo afferrò Costo. 
— La trascinai fino a quest'uscio, mal- 
grado la sua resistenza e le aue grida... 
Casia piangeva dibattendosi ed escia- 



ri cord io, pioli per Casto... 

— nioaejipe Colasi impetrò anch'esse 
serirordia e nini! par Olimpia , ed Io 
sordo alle ane preghiere. 
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- No,, no... io l'ho respinta... dimenli- 

a citta... pericolosa! — Non temere, Casta: Ànuita o >jìù da 

— Fara coma sua madre, cerifera ri- compiangersi ili te, e di solito gl'infelici 
fufiio Bella dirinra di [■.nini i-lie l'Iia s'-.inlls spaiami i.ii'la (icr (incili elio soffrono. Be- 
8 al paridi lei vivrò una vita obbrobriosa, gnlmi. Ho risparmiato la madre, ora pro- 
. A tal detll spinge 1' ìiiIVmo i:n -la lucri leggeri la figlia. 

della casa grillando: 1 Fres.' Cstla ytr maini « la «indusse seco: 

— Va, o che tu aia uialedeltal la sinvaautta s-ifiuivalo macchinai mento e 
La sventurata lanciali) rimase anniobl- ! Don presto arrivarono in vicinanza dall'a- 

lila sotto quella terribile e solenne impre. ; aitatone del bandito, 

caiione: ma credette invero di perdere ' Un uomo pareva di sentinella sulla porla, 

totalmente la ragiona Dell'udirci ripetere a ; — Sei tu, Michele Santis? disco Scoppi, 

tal atppmio la talli parola :. maledettal > : ati ritornato coni prest.it 

Casta, sbigottito, ai rivalsa, e trovossi ; — Ho trovato i! duca d'Arcoa al primi 

di fronte ad nn uomo d'alta statare. Era ! avamposti, rispose il beccaio, ed è là ohe 

Corniola Scoppa, il quale, con modo aspro, ' aspetta. 



Biliose Cintici* porgendo a Casta il f 
d'Olimpia. 

— Dio mìo! mormorò la ierelitta, à mai 
possibile che colei che non aveva 



, vide una donna sedata sopra 0 
bino agabello: era Ann ita che Ione' 
n ira la mani il pugi ' ' ' 



i figlia 



Ohi guidatemi presso di lei, giacché non 
ho altro asilo che la soa casa. 

— La casa che abita tua madre e dive, 
nula per essa una prigione. Invano pic- 
cbieresli alla sua porla... 

-- Mio Dici mio Dio! che mai sari di 
mei proruppe Casta in preda al più acerbo 



dolori 
— Neil 



a fan 



Da quanto abbiamo narralo sin qui, ci 
ide che i complotti pullulavano a danno 
il duco di Guisa; lul'avia , a l eccfzi. na 



Hi non era soltanto Ira il popolo a lui 
soggetto che Qnisa incontrala dei perirei! 
e degli imbarani; a lato dell'amliizitnn 
che lo aveva condotto a Napoli per con- 
quistare un reame, sorgevano mille ambi- 
zioni «uba Iterne e insanabili. 

Sarebbe troppo longti il volerle enume- 
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aido, ed ho dovuto 



.0 di MtdSne e 11 6 



:.n scolta mi sembra onorerola, e I 
il merileii" tarara che si dli loro 
o: cedo in capo alla lilla Beppe Fa. 



airelbe più nulla a temere dlull 
gnidi , se piacesse a Vostra All'I! 
stabilire una gerarrliia più poHliva nel- 
l'ordine dei romandi e se concedeste f ' 
ni' Di' a quali 1 uiiiMie ! >:*! ri :if:i'-is i i 



pre- cuuioue prima di termioaro quesla 
(accenda: lo desidererei inlemlnnr.i pcr-r- 
nalmeute con qualcuno di quei aiguori e 



Bii/tettca iti l'ungale - : 



r,l.m>lgncre, risposo R. chef.Tt 
rader del giorni.. Sanità e Fa- 
v fra ino nel ™4ro palaìio. 
■ anrhe trascinarli a viva (DI* 
D. liìjrheli.r-lt filile )1 lanr.c 
1 qutle evcra ascoltato il di>- 
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Inno prpcertpnle facendo de 

gnori fapllant di quartiere t 
bl'udlne di venir a far la c< 



> Basic arati per piò 



vederli, ribatte tempo fi 



quindi il barone di Modene. gli diisei ■ 

— E voi, signore, siete soddisfatto delle, 
vostre visite di stamattina come RortieCortt 
is lì volte ad 



— Genoino, prosegui Modène. mi ha Fatta 
osservare che la città di Napoli ha un dr. 
cu ilo troppo esteso per permettere ad un 



e al mondo ebe V 



l'Alt™» Vostra In questa città . crede- 

d'iter fatto il mio dovere da buono e lesi 
gentiluomo. 

— Avete ragione, replicò Guisa: io vi I 

li trattava di combattere e vi siate dipor- 
tato abilmente, se non sempre con fortuna, 
in tutte le mi;sioni particolari di cui vi 
bo incaricato; ma sapete ebe ogei non si 
tratta di combatti memi e vi domando quali 
notizia avete raccolto dal canto vostro 
nella citta! , 

— Segnando gli ordini vostri, Monsl- | 

tempo mi sono abboccalo ci. n queg 
da solo dirige tutte le decisioni dei 
strati, col ve ce b in Genuino. 

— Ah! disse Quisa con aria Testi 
ni.inte dt meglio : Goccino è vera: 
l'ionio il pio Importante d( Napoli 
molli cascola che fa muovere la 
giorania di coloro che pos.mno de. 
del destino di qu«sia citta. .. Non a 
cosa farei per affezionarmelo In mi 
as olala. Sentiamo, Mudine, che ci 



li proviar ile dalla parte della porta 
ma, per esempio; ebbene! in questo 
i capitani di quartiere abbandonati 



— Gli approvvigionarne 
i, anaci m Utah - I 



messe, che ross lia colluso» 9 

- Ila concluso, ripose Modino fla-ando 

dire di nominare un Quartiermastro 
lerale... un alter ego di Vostra Altea- 
. il quale, in simile nrcuslanza, possa 
oderà uoa decisione sotto la tua re- 
usabihtà personale. 

- Riconosco con piacele, soggiunse 11 
Duca, che tutti collocano nella st. ssa idea: 
ciò che mi cbiedo Oanolno, me l'banno 



Digitizod by Google 




qui tra noi... ile» vi par* ìiodènnt 

— A che ora votele rlic Genoino si pr» 
senti al voslro palano! 

— Questa ieri, poco dopo il tram od lo. 



- Oi'i.i ii.o veri*. Mo!i>ii';,:,rc, ripicco 
dén». 

BiUUttca ili llifs/o - VT 



3 se sapesle ci* eh* riseppi iruesl 

.caro, sogfriunaa quinci con oo'i 
.ne ci slancbezia e di tedio, ci 
fosso per la vergogna di rinw 
cii' -.u ebe bo cominciato, sa no 
ìt Is s paroma che nulre ancor 
grlla li Podi.- e perchè gli ucci 
»pa stanno Olii au di me... l'asa 
e manderei al diavolo il renne, I 
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l'eiioi nemici il contento di poter Air'; che 
Enrico di Lorena è volubile in politila 



tenero il ano scopo, e capii 
regalare nna vecchia. Ma v 
un po' sul serio, Cerino tea: voi 
con line prete ode oli alla carica 
tlerroastro sulle braccia. . e saji 
chi lo la destino! 
Cerisantes si fece buio « sen 



— Oh graiinsal dìsae il Daca adocchili 
do Ce man le a, anche voi sieW della partita? 

— Monsignore, rimbeccò questi con un 
tantino d'alterigia ; in credo che I nifi 
servigi non mi rondino Indegno della ca- 
rica di Qiartlermislro generale. 



— É la ma est» dei diritti degli arabi- 
sciatori rapprese ni a ntl dei re che il signor 

— Voi siete pano, disse Cervantes con 
allergia. 

— Mur.signarc, replico [lei Ferro, io non 
mi staro a raccogliere le Ingiurie di un 
uomo che ba dìierlalo i suoi doveri, alb- 



ini, di?-:- 



« fornii 



rile tìjrgfdìl e non avreste dovnto rasse- 
gnarle da voi stesso appena riceveste da 
Oe onero Annese la nomina di Quartier- 
mastro generalo! 
Cerisantea si morse le labbra dal Il- 



la ai pkjjijo - si 



j II primo intriga presso i capitani di 
I quartiere, borghesi di fioco conto, ma che 
; alla (in line si bsttono contro gli Snannuoli 
j L'altro si rivolge ad Arpnja, a Oonoino . 
■ all'Assemblea dpi consulenti, nastrati in- 
' fedeli, che tuttavia hanno L'abitudine, degli 
: altari. 

! che *'ind [rinata aU'inBmo della canaglia, 

; mina die vi ba elarollo, ad un birbante... 
— Al vostro collega, Monsignore, inlar- 
rnppe Cerlsanlea con accento siltgiisa. 



Digitizod hy Google 



120 [ QOATTF 

IL duca di Guisa ai ferrai di botto: u 
limilo di follerà ioespr licitole brilli ni 
■uni ocelli: ma non rinposo. Feno il air 
de II' appari a in imi lo, poscia, ritornalo al pi 
sto di prima, disie a Cerissntes con toc 



C-ri sa ni e s frliela porse. 

Il Duri la lessa e la deposi! sai soo (srlt : 
toh inalarne alle supplitile che gli erano : 
alata con segnale di Modèlla e da lìoclie- 
fort. Iodi soggiunse: 

— Ora, slguure, giacche siale Quartier- 
mastro generale, pensile ad enfili re I 
miei ordini, par questa sera, ad ogni mo- 



li ponto siesta l'Ulti- 
ntronò dello strepilo 



.. Voi 



nore. obbietti Cerili 



tramano dei com.jlntti che ì>as-nt\a deter- 
minare la rovina lolale di questo popolo, 
ad è giusto ohe coloro i quali baooo qual- 
che Influenzi siano chiamati a decidere 
Bull e mtnra da prendersi. 

— Momltnore, insisti Carissntes, e ae 
egli si rifiuta ..I 

_ Considererò il suo rlllulo come nn 



credito sufficiente per farsi nomini 
liermastro generale, non avesse i 
costringerlo a farmi una visita, 
li in ore... andate. 

Cervantes foce un umilissimo i 
saluta il finca in modo da Insciai 



i più essere il rappresentsnte 



— E procurala di adempiere pii rigoro- 
samente le vostre nuove funiiont, proieasl 
il Duci, se non volete che dopo le vostre 
sigla io vi diteggi tnobe la spada. 

Guisa rientro- nel suo a portamento. 

Un individuo tarclilalo. da ll'aipello trure, 
minoc-iosi'. locavasi rillu da un lalo delia 
tavola, vicino Sila quale il dnca di Qniìa 
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xxiv 

amo lasciato hi Cinta i 



cai Cs-t» ;e monito li parola 



la finestra: guatolla con ocelli scintillanti, 
Ilaria al mise a girarle lentamente dat- 
torno come nna belva e be circuisco la sua 
vittima In cerca del pnoto più proprio par 



e disperata su Casta, ed sbando il pugnale 
che teneva nella delira, proruppe: 

— Egli t'ama., negalo se puoi! 

— Ma obi dnuqun! gridò Casta indie- 
treggiando... di olii parli tu e perchè usi 
meco tal modi, Annita! 

— Ahi mi riconosci? replicò inaila con 
voce capo: donde mi ravvisi In) Non gii 
dalla mia faccia... giacchi vi lo un tempo, 
ta nn ricordi, Casta, In cui ci piare- ara'. 



ammirare, una vicina all'altra, le nostre pio- 
Toaiit jenihiamc. e allora mi dicevi; . La 
più bella sei tu, Annita, . ed io ti risponde- 
va : ■ No, Casta, sei tu. > E slcenma in quel 
tempo ci amavamo, le nostre gare Univano 



n bei bado 



parchi ognuna di 
agli occhi di quello et. 
na ora non la è più ci 



la, replico 
. ìi1.1;j:i,:i,m 



- Che cosa intendi di direi domando 
la arrossendo. 

- Nullameno. prosegui Annita amsi-a- 
lle, don Felice di Medina non e più il 
aliero al quale pensi durante 11 giorno 
Bprl di notte la fineslra della tua ntan- 



e alai favellando d' 



dirotto pianto e giungendo le mani... 

— So tutto..,, diesa bruscamente An: 

— Cornei tu conosci la persona eh 
meco in quella notte! 

— La conosco, risposo Annita in 1 
conciso, minaccioso. 

Prosegui quindi col più crudele 
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ire 



— Cho l'importa, Ausila, di sapere E 
la prima volta ch'ejli entro nella noslrL 
cosa, il sua sguardo mi lurbò, i suoi ai 
(lenii rei conimcff' ro fin "fi profi-n 1? rie] 



- Davi 



So; quindi soo/giui 

— E poi, ripiglili Casla. quando a? ne 
andò... non saprei spiegarli la cosa... ma 
all' improvviso parvenu file lo do miglici! e 
pareli non avessero più alcuna atlraltlva 
per me... la casa del babbo mi sembrò vuota... 
fredda... Desiosa .. 

— Davvero I ripetè la nipote di Caratala, 

— SI, Amiti-, la eanfeW..., apuana io 



> affali 



i (lù ,m,': 



mossa e abbi ssando gli occhi; 

— Sonia lotte... nenia rimora!.., 

— Tu non Hai avuto piota di Medina) 

— Non ci ho più pensalo .. non ho pan 
salo che a.i Enrico di Lorena... sono di- 
ventata pan*.. 

Annila chino il capo e mormori con 



l'ut.a 'li livore ila meitero i «rividi, 

— Tu l'amavi dunque! ripe! è Casta, fi- 
lando a fi* dintorno delle occhiate amarrile. 

— Sii ripianò Annua con voce stridula 
e sibilanti!; io l'ho amalo e l'amo ancora; 
ed <cco perchè bo tolto qui 



una meschina vendetta.. Ma, sopiiiunu 
quiuJi ayitaolo neramente! il pugnale; de- 
turparti la faccia con sanguino?., riralrri . 
lacerartela o renderla achifosa coma la 
mia... ecco la vera vandella... 

— Ohi gridò Cista con indicibile spa- 
vento 0 con disperala risuluiiiine ; ucciJin.i 
piuttosto 1 amo meglio morire. 

— L'ami dunque mollol replico Anuilile • 

— al , disse Carta , io l'amo... l'adoro... 



io ti rendsrù cosi deforme, ebe dovrai 
soccombere di dolora e di rabbia nel ve. 
darti resa oggetto di ribrezao ad Enrico 
di Guisa. 

Cosi dicendo, Annila slava per colpire 
la sventurata fanciulla olio con grida atra' 
iiiuli si dibatteva a' suoi pigili , allorrSa 
si senti trattenuta da una mano di ferro... 



., Catta f: 



;e immobile, a osante, 



- Egli a 



Qui» I 

- 81, rispose Annila deliranle di furore: 
essa l'ama, e per darsi a luì... la spi eia lai 
mi ha cacciato dalla snella della sua porta. 
Non è Taro, arpione, clie l'iniqua ha me- 

sempre allibita dallo ; 



Basando Cada 



tremante e sbarrila. 

. — Se Ino aio Camicia è stanco della 
tirannia del Duca, ripiglia Scipione con 
voce cupa, gli dirai che pud risparmiarsi 



[ OU/.1TR0 SAPOLBTAW 



no delitto, giacchi [re un'ora le 



— E perchè egli 111 generoso, v 
farti assassino! perdi è ti diade il 
la stia vita, tu la prenderesti? 

— Io la prenderò e l'ucciderà ci 



— E tu... tu non apri boera per salvarlo) 
tu Tedi che Pione ae ne Ta per ucciderlo 
e non lo trattieni! 

— Scìplonel Scipione! ascoltami in nome 
ci Orsù.... grido Casta trascinandosi fino ai 



ti prometto di rispettar Guisa, tu n 




Io sento la morte che si avvicina col 
ao lugubre corteo di sogoi funesti e di 
irve paurose; conduci le co Casta se tomi 
n risveglio del mio geloso furore. 
Detto do, Annltj andò a sedersi sulla 
sponda del suo letto, spossata dalla lotta 
terribile che aveva sostenuto durante cor- 
sia notte angosciosa. 



- Vnrri 



seguir! 



ione rivolgendosi 
— Scipione, rispose questa con dolcena, 
i mi hai Tatto acacciare dalla casa del bah- 
ho mio, il quale, forse, avrebbe potuto na- 
acondere 11 mio fallo: io non verrò ad abi. 

3 tetto per non aggiungere una 
li più al mio disonora. 



— D.in itf ■ cLÌ3-.>i;ii i^iiiriiuniios: ad 
Annlta, lo la pardi: uff 

— SI, rispose Annlta seccamente; che 
Enrico di Lorena viva ed io perdono u 
Casta. 

— E tu, -Casta, fon tino 4 Scipione pro- 
fondamente corninoci, che farai) 

— Cd'egli viva ed io non Io rivedrò mal 
pio, rispose Cisti con vor-e affannosa. ! 

— Dio niiol come i amato 10*11' almo I ; «[pione, la ugna msouorata può accettar 
diesa Pione celandosi il volto fra le mani: ! l'asilo che gli offre la madre peccatrice, 
poscia emise un doloroso sospiro e sog- ! — Leggi dunque questa lettera, replier 
giunse: ' Pione, e poscia 11 dirò ciò che attendo d: 

— Ma chi mi assicura. Aunita, che se (e e da roslel 

muuum Hutto - aa ;sn 



rir-.niuso In due lettere che Olimpia aveva , a 
consegnato a Carnirla. | qi 

Lesse dapprima incela a lei personal- 1 
intatti i ed: ri .'.fata, c riero la Allora rimase i 
coma annichilita. 

ilasla ijuardava a vicenda Pione ed An- i 0 
Dita tome ao cercasse di assicurarsi, colla 
ili lei presenza, di non rsser fatta giuoco 



ti accludo e lilla 



• Cista I tu una Io concici 11 duca di 
luisa; taa per quel poco di felicità ch'egli 
a dato alla lua povera madre dispreillta 



— C'é, rispose Casta con voce Interrotta ■ 
ita! alligniti, die Guisa è perdalo se io non ; 
In vedo oggi stesso. . fra un istante... j 

— E porche! Inaisi è Aonita la jua le p a- | 



ri dunque a portargli questa lel- 
Idù all'improvviso Anulta: va„ 
alvalo e non aolo io ti lasciero 



I andid io atena , prosegui 



— Se ciò fosse veri l inlerruene Annita : 
facondo un genio minaccioso. 

— Tieni, le disse Casta porgendola la | 
prima li «era : leggi die .cosa mi scrive ! 

Aunitu prese il biglietto e lesse qt 



— Nè l'uca, né l'altra andrete dal Guisa. 
Isse Pione. 

— lo allora ci ucciderai entrambe, ascia' 
I mò Annita... 

1 Pione rimase mutola, e le due fanciulle 
) per un istante poterono credere che la fai- 



* Non ti chieggo di rispondermi, poichà 
è | rotabile (he la morie mi abbia col- 
pii" prima che possa giungermi la tua ri- 
■nt.Jta; ma se nel tuo cuore pud- anni- 
de'-l un Lrlirlolo di compassione per tua 
Vi lira che soffre, pei 



par n 



i Dllim 



Uitoute ili Ft*fie - sa 



po ferrite aspettavano la sua risposta con 
profonda ansietà., allorché, tutto ad un 
tratte, lo videro radere genuflesso e grl- 

— Pio mio I il giorno in cui mio fratello 
Masaniello perdette la ragione, il daca 
d'Arcos mi fece dire: • Colpiscilo col tao 
pugnale e libera Napoli dalla sua tiran- 
nìa! » Signorel lo vi ho inveralo ed bc 



•t agli ■: 



n lardarti 
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vendeva la nostra città agli Spagnuoli, de- — Ne... non dir ciò , ripeto singtlioa 

noioo è venuto a dirmi: . Colpiscilo col nudo CaatB. 

ino pugnale e noi li metteremo al 900 ' — Mi giurata di eseguire quanto * 

posto. . In all'ira, come prima, io vi ho chiedo! 

invocato, 0 Signore, 0 voi mi avete riapo- ] — Lo giuriamo, risposero ad una toc 



Abbate pietà di me, Sigoore. fatemi udire — C'insognerò questa lettera ad Enrico 

ogni la vo*tra parola onnipotente coma di Lorena. 

faceste altra volta; ditemi se conviene — Clio Dio salvi il Duca! gridò Casta, 

sacrificare l'uomo che può salvare la patria ed io morirà sema dispiacere, soggiunse 

c difendere la causa glorio--a del [io; olo rms-ta cipiienduai in ginocchioni riamili 

0 se devo colpire colui eli ■ lia distri- no lo all' iuiiuaniue il'uoa Madonna che pendeva 

mia felicità! dille pareti. 
Goal dicendo, Pione si rhinò rasente . — Clio il Signore lo proleggal ripetè 

con ammirazione pietosa, in attesa della chiuso il destino di Orina, le due giova- 

decisione elio il cielo eli avrci.fci, inspirato, netto restarono assieme a lungo a pregare 

Bea presto fiona si rlalin; la sua fac- e a parlare di lui. 

eia aveva perduto qnella intima e quasi II giorno era dlggìò alto, allorquando 

fatidica espressione da cui era animata interruppero il loro colloquio frammisto 

durante la preghiera ., i suoi sguardi ri di Boaplri e di lagrime, 

divenuti inferii ... ìniTooii, come i suoi linea- Solo in allora Ascila s'accorse che suo 

manti, parer» ni 0 serbassero traoda al- zio Cainiula non era ancor ritornato e eòe 

cuna dalla collera violenta che lo aveva Francesco, t 
agitalo pocanii. ! tuttora asser 



lagna- se io muoio domani, voi farete 1 camera del suo polsino in compagnia di 
innalzare la mia tomba nel luogo dove Francesco e di un individuo che dicemmo 
aorgeva la capanna die abitò la m'a marn- essere il carnefice. 

ma, e che gli Spagnuoli fecero demolire Onisa sedette s vra uno acanno elevato 
perctie la poverella non aveva potuto pa- discosto a una finestra alla quale egli 



. che di quel rasami. 

| — Ascoltami, gli ditte Guiaa, e rispolj- 

ciò, diuii con fraochi>z;a: la Ina sin cerili può 

i meritarli li grazia; ma alla minima bugia 
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QUATTRO HA POLITA NI 



laacierà che quest'anno faccia 11 sua do- Il carnefice ai aerasti a Francesco, uia 

rsrf. Lo conosci, tu f ; dietro BQ gesto di Guisa ristette. 

— Si, rispose Francesco eoa vaco calma; — E da quell'apnea in poi, ove bai Tls> 
a Andrea, il oeroeflce. sulut 

— Gilmo ti cliiarait ripiglio Quisa. — Oia a Napoli, ora a Sessa e pernii. 

— In mi cliismo Francesco. ' che toppo a Siracusa. 

— Cime si chiama tuo padre) — E inai mestiere esercitavi nella tua 

— Non l'ho mai conosciuto, fonciullciia! - 

— Dimmi il nome di tua madre. — Andata mendicando e dormiva. 

— Non lo so. perche aneh'esia non l'ho — Mh, insomma, qualcuno si è prs«o 
conosciuta, pensiero di te, qualcuno ti ha trasportalo 

— Nondimeno naaceali a Napoli! dal nelmioao clima della Germania duo cri 

— M'è ignoto II luogo di mia nascita. Portogallo e dal Portogallo in questi lidi. 

— Ma donque che cosi tosati nella tua — I viaggi da me compiuti, risposo Fran- 
inferrisi dove hai vissuto! ' cesco, li feci sempre lo compagnia di stra- 

— Le mio prime ricordarne non eppar- nieri. 

tengono a questa cllla: mi pare d'aver ' — E chi ti conduceva a queiti stranieri! 

vissuto altra volta sotto un cielo grigio, — Talvolta, io mi son trovato, svegllin- 

nnbiloao, freddo e fra uomini d'armo con domi, -opra una nave sconosciuta: tefat- 

ti do a ci en te In telato di guerra. , tra, svegliandomi di nuovo, in un paese 

— E poi. soggiunse il Duca, dova fosti! che non aveva mal veduto, 

purissimo ed aiaurro coma il nostro. Ma nelle rliverso località, cui s'incaricava del 

ni>n era né II cielo, ni II clima di Napoli, tuo nutrimento! 

— Ahitavi In campagna o la citli! I — Un uomo che pareva mi «nasse E 

— Dimorava in cittì. dal quote non mi disgiunsi 'mai sin., il 

— Sapresti dirmi II nome di quella ciltal giorno in cui mi abbandono sulla spliss > 

— Non me ne rammento. di Napoli. 

— Potresti descrìvermela! i — B il nome di quest'uomo, lo sai lei 

— Non mi ricordo eba di una strada — Lo so. 

lunga lunga, fiancheggiata Oa aranci e — L' Hai rivedulo! 

che riesi-iva ad un fiume riboccante di ' — SI... l'ho riveduto. 



:a foce un cenno al ear- ' per no aolo fino ad ogni, io non lu sve- 
ntilo ' — Basta, Interruppe Guisa, anch'Io lo 

— Vedi! disse Guisa voi gemi osi a Fran- j derò le regioni che indussero il tuo pre- 
eesco: dimmi adunque, e subito, il nome lettore a celarti 11 Ino vero essere, 
della dita che pretendi di aver dliuen- ; Veniamo ora al mntivo che li conJoisa 
tleato, o io troverò il modo di rlofre- in questo palano. Stamattina ti sei fra ol- 
iarli la memoria... giacché lu menti, ra- ; mischiato ai rivenditori dei Mercato che 
g»Ito mio.. | recanvi le provvigioni della giornata. 

— Avete roglone, replirft Francesco son- J — E vero, Monsignore. 

la scoroporai; mi sono raaln espresso quan- ■ — Tu liei fatto s--mbiaoia d'essere npos- 

do vi dissi che aveva dimenticato il nome ' salo dalia ratina e hai chiesto il permeai 

di quella citta: avrei dovuto dire che non ! di riposarti in un angolo delle cucio»! 

l'ho mai sepalo. — È vero, Monsignore. 
Ailiudoi dil in*»»!» 38 li» 



I QUATTRO HAPOliTANl 



a del povera raggilo che al dibatteva, 
i flati i. 

- Or* comprendo! Ma, dimmi, e come 



J sapere quel nome dilla laa bocca, 
i tortora a - incaricherebbe di atrappar- 
llelu. Ma io non ho bhogno delle tue 
■ iiifcafiiiiii: po Borgia venne a cer- 
arti q oesta oolte nella casa di Carniola 
™ppa: so rlove egli ti ha condotto, ed 
ra voglio che lu mi dica in quel [uoaio 
:ini=iT Ji-^cliiore devo consegnarti la ri- 



vvplenare. 



i dalla p 



i cosi facondo potei 
assislere al vostro Ingreaso trionfile nella 
citta di Napoli. 

— Te. dunque mi hai voluto avvelenare 
perche, senza colpa, non ho pensato a te 



o l'amaci dunque! 



n la snlinl rassegnali! ovuu- 
a. In quanto alle ricompensa 
'tata promessa, non ao dav- 



Credetemi, Mon* 



■n Al per I 



per la mia... ve l'ho gii* dello e non farò 

dappocagine. 

- i.a ma veaiìflt». i!:ripìi? Ma àit mule 
li ho fatto iol Che cosa v'ha di comune 



- Vi rlcordstc, Monsignore, dalli barca 



meco il auo pane. Più tardi, allorché en- 
trai al serviiiu d"nn pescatore che, per 
tulio salario mi getta» una meschina 
parte della pesca che facevamo, io correva 
a portarla ad Annita ed olla oompercala 
sempre ad nn prezzo assai maggiore di 
quello che valeva: io era il suo lazzaro, 
11 suo poverello, il suo schiavo, al punto 
che, ritornala In casa di suo padre, io 



(uello ch'essi m'imponeva di fare lo 
ava, e la mia cieca obbedienza era giunta 
ale che quando mi mandava da Borgia 
' dargli l'ora de'suoi appuntamenti, vi 
lava piangendo, ma vi andava. 
- Dnuqoe tu sapevi che Borgia l'ama- 
va? E perche non ti sei vendicato prima 
di lui che ti aveva rapito il cuora di An- 




Quand'essa mi parlava dei auo avfenira 
e non aveva in bocca altro eba I bel pa- 
lazzi e 1 ricchi feudi, pensava ben'l a 



I nDa.TTB.0 mpourrmi 



ni che di In„ di te solo e aenipre: Basa minutare. 

non «ma une tu: non deplora la sua belli — Tu hai volulo morire prevedendo cno, 
perduta per non poter essere duchessa o ' sottoposto alla tortuta, (iresti stato co- 
rriiìna... no, eaaa piange, ai disi'era e vuol stretto dai tormenti a palesare il tuo se- 
niori™ solo perchè non puoi più amarla. ; greto. Parla adunque , prima di fonarmi 
OD Annila, vi, fama ... lo lo senio all'odio a rigori si, Ilo t quali dovrai soccombere, 
the ti porto ed è per ciò che ho voluto — V'ingannile, Monsignore, "lato Frin- 
Bcciflarti... ed e per ciù rbs ti ucciderei ce-.v,; io temo di soffrire, ma non ho panri 
ancora ae lo potessi: è dnnque Inalile rtie di pirla», Ho volulo evitare la torturi: 
ti riveli il nome di colui olle mi ha fornito non ci sodo riunito... pasienia... sia falli 
il veleno, ni il luogo ove dovrei ricevere ; la vostra volnnlA. 
la ricomprali, G.iiss halle ì piedi con impaiiensa. 

cerbo sfogo del ragano e sentitasi tira- il carnefice, o Vostra Aliena saprà ben 
mosso da un segreto seneo di pietà al co- ' presto ciò che le preme di sapere, 
spetto della passione implacabile che ani- ; — Non ancora, replico Guisa; Indi log. 
mava Francesco. ' giunse: 

— Bnll'onor mio da gentiluomo, ti giuro j *- 
di accordarti la vita e di rimandarti p-esso ■ un u 

r Armila se mi confidi il nome dell'uomo ' siere e aitendete i miei ordini, 
che ti ba 50 rami ola irato il veleno . e il : — Mw'tgoore. comincio Frane»** tp 
luogo dove enei vile t'espella. pera lene?, sn .1. voi s»^e panati di :ac 

— Ho iterato di noo nominarlo ed io trailo. Ica ti le tentattvol fate pure rtlot- 

dato. P ■ fjra dire d. e". .1 vo-tr.. oro. . 

Vat .Innqoe loftlcio vostro, duro — \'m tson. francese-, e intendi ben» 
(i-i-i ni rern-flce. qae...i che sto per diri:. Ta cooos. 1 Caco 

•Je. moment" In cai il boia slava per ; rullo, non e vero! 
eflerrare rVenresro. questi, con on ra.^.o — D'usa Subbio, rlspoee ;l gsrioocilo 
movimento, trasse di tasca una naia e l'ac- 1 leggermente agitato, 
costo alle labbra. ! — Anch'io lu conosco, giacche tempo 

Ouìsb gli fermò la mino e s'impadronì iddielro * vernilo alla corle di Franr.li ed 
della boccette dicendogli: : allora lo gli ho reso nn serviiio importan- 

— Che cosa e clot : tlsslmo del quale mi 4 tuttavia debitore, 

— lo non aveva versalo tulio il veleno (Continua) 
nei cibi che ti orano destinati... ne aveva ' _ 

serbato anche per me. ^_ Dim.or. prepr, 

— B perchè non l'hai ingoialo quando . 

fosti scoperto I 1 UI " rtap " 

— Perche ve fossi riuscito, rispose Fran ' ' 

casco, lo avrei ingoiato penalmente, ma mm-Mm. «" - ■«■ ™^™** "" *" 
no'i soma aver dsllo prima ad Annlls che , , ■ '• ■ ? \™ 
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s, interruppe Fra o meco, quando 
io nel Cast-Uetto di Parigi, aolio 
io di magia! Terminato il pro- 



diipersero Io guardia, rapirono Cucnroll 
e lo recero uscire dal regno di Frane! 
Alla testa di quei cavalieri c'ero io. 

— Sia bene, Monsignore; ma io do 
vado quale rapporto possa avere quest 
dì fatti ni' 1 



— Il Cneurullo possiede 
tento» che pud far sparire 
l'orribile malattia che resi 



deferì 



— ha ao, Monsignore, giacche il vecchio 
Giulio Cueurullo e profondamente vernato 
In tuttn lo scibile umano. 

— E coni, diaao Oulsa, non la paghe-est! 
■ caro prezzo quest'acqua che può rip ri- 
etini re Annlta In tatto lo splendore della 



prezzo... ma egli ei e rifiutalo. 

— Ida a me non dira di no.. 

— A volt esclamo Francesco... e quindi 
soggiunse con on'an'ia indicibile: 

utrete la bellezza ad An- 



siti! 



So. replico Calza, 



— lo) grldA Francesco fissando sul Duca 
ino sguardo smarrito. 

— SI, certo .. e credi tu otta tienila don- 



Dio mio... l'amore è capace di 
lutto. Non l'amo lo forse anche deforme I 
— SuTvia. ebri itati e decidi... ne è tempo, 
giacché so non ini rispondi come dostdern. 
taccio rientrare il carnefice e puoi disporli 
a morire. 

le la bellezza 



— Può darsi , rispose il Duca che al 
fine vedeva Francesco impallidire. 

— Annita tornerà bella e potrà amarvi 
ed io sarò morto! Ah no, mal.. UoriB 
gnore, datemi la vostra parola da genti 
nomo cha voi non con 3 darete che a n 
solo quell'acqua portentosa. 

— Te lo giuro. Ed ora dimmi il non 



vedere. 



i, io vi svelerò il 



I vano ivulo su di lui altra influenza ci 
| quell« di Intiere gualche Alo d - argen 
i nella eoa carili iatura e nella sua ba-'l 
Lo svolgimealn dui racconto fa si che I nera come l'ebano. 
d'il.Wsmo trasportare i nostri lettori in j — Il pianeta Marie, disse Boniraess; 



Pi'netravasi in essa da una porta bassa a ; del giovane lazzaro, 
littonti di quercia guernìli da lamine di j Cncnrullo sorrise di nuovo e disselli in 
ferro e da enormi chiodi a punla quadVan- | tuono allatto paterno: 
golare. — E purché flsri quei tuoi occhi ardenti 

Rra TaMtailonn di Gommilo ; su qoaoto ito «-rueadm 

1j eera afftrriB'Mi aoll'oriijnn la quando — Srosalecat , rispose Pione indiatreg- 



tap irato. 

Siunse ben presto in 
e si trovò alla ri'.^en? 
vestilo ili una lunga i. 



sua occupazione, e quanlun qua volgesse ' l'utrologo come «evi capisse qualche cosi, 
la s'-blena alla porla donde era entrato 11 ■ 11 Cacurnllo sbircio colla onda dell'occhio 

giovane lazzaro e che per conseguenza il Rovine la t laro, rimarcando l'altenzions 

non lo avesse potuto vedere, pura disse a colla qnale l'Idiota osaroinava quei mali 

questi con pi elio unorivuj:. n;n rlier.ilr>s:>: gere:-t>M<-i , i zi fi E trontlnuo: 

— Siedili, ragazzo mio.ed ahbl pailanaa: —Poi darsi dunque che Marie si iv- 

esiW-lo dal quale dipendo il destino di un giet, elle e Casta... 

potente personaggio. Un profondo sospiro usci dal pelle di 

sospirando; sarò paziente. Un'altra occhiata apprese a encomilo 

11 Gommilo (era desso) sorrise fra se e che la llglloola d'Olimpia c'enlrava un 

continuo il suo lavoro. A. quest'epoca egli tantino nella visita di Pione. Egli adun- 

i in nomo "lilla . io'|i:m L .in J. <!ó.la r"i r- n ine "onlinoo il suo studio, ma ìnterca- 

in;- idrate , ini [imi: piVùa n'>|.-,--T ?; i : la lari.;,- le mo p> 



e calcolate: 
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ohe ho ucciso nei combattimenti, ed ezian- 




dio potai accettare le somme di riscatto 




offertemi dai prigionieri che aveva fallo. 




Ebbene! tutto l'oro e le gemme ch'io pos- 




siedo, sono tuoi se vuoi palesarmi ciò che 


monologo ; Guisa e Casta sempre io com- 




pagnia!! È impossibile, ripeto, io m'in- 


— Hun c'è tesoro che valga a pagarmi 


ganno di certo. 


d'una cattiva azione... è inutile... puoi ri- 


— No, interruppe Pione al colmo del 


sparmiarti la pena di tentarmi. 


dolore; no, non «'ingannite. Il cielo dica 


Era probità dalla parte di CncnrBlla o 




impotenza di non poter soddisfare ai di Si- 


l'ha sedotta... essi lo ami a, per salvarlo, 


deri di Pione! Noi non istaremo e giudi- 




care: ma il riluto fu cosi formale e pe- 


madre Olimpia. Io l'ho portata qui porche 


rentorio che Piona riprese la lettera e 




disse all'astrologo; 


- Ti aveva ordinato di tacere, replico 


— Pazienza.! andrò dunque a portarla al 






darà a vuoto l'oroscopo che lo volerà 


Accingersi ad uscire, allorché tu pic- 


tirare sul destino di Guisa. 
— 11 suo destino, rihattè Pione in tonno 


chiato io maniera aingoiare alla porla delia 




Senza che Pione avesse potuto vedere 


cielo, ma voi potete deciderne sulla terra... 


in che modo Cucurnllo aveva risposto alla 


Ditemi dà che contiene questa cartai 


elicmela, la porta s'apri e quasi toslo egli 


encomilo preso la lettera e ne lesse le 


vide entrare nel salotto Francesco seguito 


eoprascritta: 


da un cavaliero avviluppato In un lungo 


Questo à ti mio testamento. 


Pione erasi intanto ritirato in un angolo. 


— A chi dev'essere consegnata questi 


— VI aspettava, Monsignore, dlsae Cu- 




rarono a Oulsa salutandolo umilmente. 


- Casta doveva portarla al doc* di 


Guisa era nn nomo dolato d'un raro co- 


Bolsa... aia Cista non Io rivedrà mai più; 


raggio e ne aveva dato prova a migliaia 


em lo ha glorato almeno, ed incarico me 


e quasi incredibili: ma era anch'esso del 


di irglielo tenere. 


piccol numero degli uomini del suo secolo 


— E perchè non glielo hai recato! 




— Perchè volavo conoscerne il conte- 






della loro credo li lì. 


— Tu puoi spezzarne il suggello e leg- 








— Hompera II suggello d'un» lettera' è 


mozione, rispose con fare disinvolto: 


delitto, replicò Pione..., ed io non lo com- 


— Da bravo, da bravo, signor stregone; 


metterò. Ma voi, colla vostra misteriosa 


non dimenticarti che parli ad Enrico di 


polenta, non potreste leggerla a traverso 




delta basta che la ricopre! 


aiosa o ad un lazzaro ignorante... Contes- 


— Se rompere il anggello d'una lettera 


salo, tu non mi aspetta vL 


e delitto, non lo b meno il leggerla in al- 


— V'aspettava coet poco, soggiunse Cu- 


tro modo, ed io non lo farò. 


curnllo additando Pione, che questo gio- 


-- Ascoltami, Cucii ralla, insìstè Pione; 






gli astri per rispondere a ciù che Vostra 


chele Ssntis... lo non ho. cui sacchetV'o. 


Altezza è sul punto di domandarmi. 




— Davvero I esriamò Guisa in luono sar- 


clpe, ma ho potuto irupadi unirmi lealmente 


donico ma non esente da un certo luna- 
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— Verissimo, confermo Pione toglien- 
dosi dal ano cantuccio e piantandosi di 
f.ccla al Duca quasi volesse digrado collo 
■guardo: quando giunsi qui sopra, ras atro 
CucurullQ parlata di voi e tirava 11 voatro 
oroscopo. 

— E mi prometteva un meraviglioso de- 
alino) replico OuisB ridendo. 

— SI, Monslguore, rispose Cucurnllo fjg- 
geudo i snol occhi penetranti su Bolsa; 
li casella del vostro pianeta mi offriva il 
più splendido avvenite.' la vostra stella 
brillava d'un fulgore slmile a lineilo del 



nula di q 



sto gioì 



alla v 



t impnlll- 



— E i tuoi calcoli ti banco dello che... 

— Cne voi siete in pericolo. Monsigno- 
re... , ma siccome l'arrivo di Pione mi ha 
interrotto, cosi non posso dirvi quale sia 
il pericolo elle vi minaccia. 

— 1 perigli che ini minacciano, ripigliò 
Guisa dandosi un'aria di .wnrecu che non 



loto di 1 



■eceni < 



*M :i: f 



— SI, mio fedele capitano, a sopratntto 
lo spero so appoggiato da servidori devoti 
al pari di to. 

Pione emise un profondo sospiro ed 



.ceenda che vi condusse in que- 
i poscia vi diro perchè ci aono 

e dice bene, Interruppe Fra noe - 



presto inulile. 

— Ebbene, ascoltami : ripigliò II Duci 
volgendosi a Cucnrullo: allorché ti ho Bal- 
lalo dal rogo tu mi dicesti ebe la tua 
scienza era al mio comando a che in qua- 
lunque epoca io venissi a chiederli la ri- 
compensa del servigio che ti avevo reso, 
saresti stato prontissimo a darmela. 



- L'ho detto, Monsignore, ed io rosn- 
rò la min promessa. 

- So die In (.'^-■-■■.ìl speralo iiWsr- 
i portentosa por far sparire le traccio 
l'unibile maialila die oggidì infierisce 



- Vengo : 

— Sapete, 
Ile premier 



mila sondi alla regina . 



zzxTin 



Cucnmllo ricomparve te 
una boccia di cristallo: 

— Pigliate. Monsignore, dlss'egli al duca 
di duina: sappiate snlianto che questa boc- 
cia era siala venduta da me stamattina, 
ad un presto tale ebe tutti i vostri tesori 
non avrebbero potuto pagarmela... Ora le 
noslro partile sono pareggiate. 

— È giusto, ribatto il Due» prendendo 
la bottiglia ; consegnandola quindi a Frm- 
ceico, soggiunse: 

— Eccoli II prezioso regalo che ti ho 
promesso, Oia apprendimi il nome di quel 
ti l'uomo e il lui>go dove potrei ritrovarlo. 

Francesco distesa il braccio facendo 
mostra di origliare; quindi ad un tratto 
eaclamò con vivacità: 
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i elle bussa a questa i dell; 



mormori con voce sorda: 
— È Borgia... ne era sicnro. 
Meloh i or Borgia fofatli enti 

una rapida occhiata all'ingiro 



I falde ilei tuo ce 
! draalrit duna -, 



Sa strappato di mano li apada a che la 
tiene a tua disposizione se li aggrada di 
ripigliarla.. 

— Un tradimento in cesa tue. stregone 
antedetto, lnlarruppe Borgia parlando al 
Cocurullo; ma io doveva aspettare.,.; ma, 
signori mici, ho prese le mie precadiioni. 
Per tutti 1 diavoli, ee qualnuuo di voi al 
muove, spargo eoi pavimento il contenuto 
di questa Sale e che l'inferno m'inghiulla 
se non vi faccio cader morii lutti fra 1 
più orribili spasimi. 

— Eli! vìa, messer Borgia, in casa mia 
non avete a temere tradimenti, disse Co. 
cernilo eoe enfasi: e d'altra parte 1 vo- 
stri veleni polate lenerveli in laica., giec- 



— E che agli li ha roto acmpoloia- 

— Come! inlerrosà Borgia con premurai 
Guisa ha diggia pagato il Do della sua tra- 
ce lanjal 

— SI, certo, rispose Eorto) di Lorenn 



lor- 

Borgla battè paltra a palma gridando: 
— Lo vedi dunque, CiCUrullo mio, che 
mici veleni ooo sono poi co*i spregevoli! 

li a goccia sola fa vernala nel clhi d< Guisa 
quella goccia avrebbe bastato a freddare 

liti i suoi commensali.. Mi pare ebe il 



sclenia è Impotente emiro la 
alcologia della mia famiglia. 
— E YOi, disse Cocurullo 




'assicuro che me o 



bella posta per Invitarti a feme parte. 

Crsi dir-endo il Du.a .i lulac il cappello 
e saluta Borgia. 

— Enrico di Loreiial nrlù Melcliiore a 
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quella viali e indietre ggiando... Ahi tur- 
tante d'uo Francesco, In mi hai tradito... 

— No. uo, cugino mio riverito, pr.-ieugul 
Guisa in tuono oan rotili torio... sodo 
più accorto di le nel /ara le mia fai 

eoa a cosa fatti... io Invasa ho antìc 



— Ed è io tal moda, ripigliò (lui sì, die 
la corrispondi «Ila mia cortesia r lisci! la 
tua apoda nel fodero, Borgia, giacche a 



- Dite Uvero, Monsignore! ohi™ Pione 
indo»! ; voi avete apprettato de'niiei 



— La tua fedeltà mi e di olà garante... 
risposo il Duca. 

— La mia fedeltà! «clamo Pione., e di 
qoal preiio l'avete toì pagata! 

— In che cosa ho paiolo offenderli, ri 
glìio mio) replicò il Dnca non sema Ini 
□amento. 

— VI ricordate delle voatre parole, Mon- 



tai permettevate di cucire Del ni.n-p .-'.In 
cho aveva distrutto la mia feliciti, qualori 
gfong'ssl a scoprirlo I 



riderlo.. Casta ne morirebbe. Soltanto, Mon< 
«Ignoro, permette lenii di leggera il conte- 
nuto di questa le Itera a voi diretta- 

— Da chi l'avesti t 

- Da Castal replicò II Duca, e In vuoit... 
lasciatemi leggere que- 



i lettera 



in essa v'ù acrllto... i 
domando, e ae acconsentite, io vi tengo 
prosciolto dalla parola che mi avete dato. 

— Qual'S dunque il tuo progetto) 

— È 11 segreto della mia vita, riapoae 
Scipione... è la mia ultima speranti: at- 
ta dunque la mia proposta! 
L'accetto... disse Guisa, porgendogli 

Sta bene... soggiunse Pione; ed ora, 



- Signor 



onsiden 



LVl^v,,!,.: 



— Conservate poro la vostra spada, Mel> 
uro. replica Guisa, e queata aera v' in- 
aerò l'uao che deve farne un genlil- 

a ione fece un segnale, e vanii lanaroui 
nati penetrarono nella sala. 

- Servite di scoria a Moniigoore, dis- 



.drdl doma 



- Non lo 



l'ho «coperto. 

— In questo c 
landò ai di faocii 



■ ebl parlo) , to 
io mi troverò al 
: attendermi coi 



MMtm HI FHtfUt - ss 



! elielo dirii, rispose Francesco; poiché mi 
! reco inimao Unenti da lei. 
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SI , Monsignore, e merce t 



cinlla da esso iradita. Mi che cosa ha 
dunque quest'uomo per ammaliarle coell 

— Emo è più grande da' suol Damici, 
interruppe Cncurullo; poiché perdona loro. 

rione stette per od momento immobile 
e nnslment» gridò: 

— Ebbene, ala... Vedremo se adesso mi 



Gennaro; mi e dnopo cb'io 
a che la mia presemi 
biln al Torrione dei Curmin 
per la mezzanotte... 
tnch'lo, soggiace G 
appuntamento per mell'ui 
meccani! di granaglie del 
concludere un nagoiio coi 



.a benisai 



siLfl;-!d 



degli affari 

neno aila difesa della ci 
Beppe Palombo; a parli 



Beppe P 



l'.i i principali 
>mpagnia del bi 



dodèue: Geno a re 
dolio da Cari sanisi. 

Un'iuouieludiue generale dominava l'adu- 
nimi: gli nnl e gli litri fisambiivanei 
degli sguardi cori osi. e Oeonaro a più ri 



a di Napoli... Coi sat uolrt 
jremnrosl affaci poi unii 



vedendo a compi; 



egni d'in 



di tale ritardo e la genie al servizio della 
casa «vaiagli risposto che il Duca era 
uscito con un giovanotto e parecchi laz- 
zaroni, ma che aveva promesso d'essars di 
ritorno per l'ora della cena, imbandita nella 

Finalmente Guisa comparve e fa rice- 
vuto con tutti i coulrasaegnl del più pro- 
fondo rispetto. 

— Scusate, dissali con iaqnlsita corto- 



a risolversi 

<taisa fece sembiante di non accorger- 
sene s prosegui con aria sellerie fole, ma 
obbligante: 

i signori: del resto vi pro- 
ntrattsnervi al di lì dell'ori 



— Potrò dunque uscire prima della mez- 
zanotte! chiese Gennaro. 

— Senza dubbio. 

— Et lo purel soggiunse Santia. 

— bla certo: ed anche voi, venerando 
Geuoino; e voi. mio prode Palombo, fra 
nn'ora al più sarete libero di recarvi a dar 
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Irr.p ( ii] smlili. fjllu (iella giovialità, fluì 
j rante di colui ch'egli Btan per dare ni 



o de' m 



gali, d-nna affabilità veramenr 
non avena rhe narrile -brioso 
al buon umnro: offriva egli stesso la il- ! valletti di servigio 
laude, esclamando di tratto io tratto- j — Abl Ali] ose: 



f Napoli di' inai 
■no capitano, re- 



ilto, Cile, *Moii in i miei Nicoli, gioveri 
liberar Nipoli da' suoi più acerrimi ne 
ici, o voglio ohe stiriate la vostra parti 
'll'pscniii.ine di ^sn. 

— È nostro dovere; mpose annoino. 

— Bi-ntianio questo progetto I disse Oen- 

— Vedrete, signori, vedretel avrà i! 



Bgnt il Duca, e prego etlandio voi si- 
i di Rocbefort. di Modena a Cerisantas 
n perdere nna sillaba di qoanto sari 



i cavò dalla tasca del 



! depose salii 
o proti et lo. 



gentiluomini frincei 

n à che manchiamo di persone 
fungerà questa carica importante, 
m (iuiaa In tuono equivoco, e le 
e qoi vedete ne sono la più bella 
uo gli è precisamente questa prova 



sn.notlo dm pericoli dia lo minacciavano. I 
e crsdevatilo, per cosi dire, inebhrialo deli 
grando protetto eoe meflitava. Ad Inter- i 



/ ri l: , 
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score, (rlicchè ti modo d'esprimersi di 
3ulsa aveva in se qualche cosa d'amaro e 
ii sarcastico tutfaltro che rasai.: urante. 

— Ecco dapprima, prosegui Guisa, una 
?a e corna ai a ito De Armata da voi, mastro 
Palombo a da altri capitani, la quale pe- 
roro apecialtneDtB in fatare dal signor di 

— È Taro, disse Beppe, ed io non crede 
ii arar oltrepassato i limiti de' miei po- 
;eri. presentando^ i colui i/li'iu stiran il più 
idatto al comando dopo di voi, 

— Aliai, all'opposto, replico il Duca, io 
iono contentissimo della vostra buona io 
arnione e della vostra scelta. Ma vedo 



lome nto, « i gnore, interrup pe Guisa , 
I ma volta. Cosi dunque, come 
setro Gonoino, il vostro candidato 



— Monsignore, ribattè Gonoino. ora cs- 
piaco perchè ci avete radunati costi e sono 
arcicontento dia fra ili noi' possa aver 
luogo una spie gai ione ieale. Palombo ha 
ragione; il sinedrio del consulenti Ila ol- 
trepassato il limite de' su. il poteri firmando 
relativa a un grado militare: ma 



e di Diol 



* di Modino co 
IU1 grido il 



a un lerio pretendente... Ma questi e 
alato più furbo di voi dae: ecco un'ordi- 
a firmata dal mio bravo collega Qeu- 
Annese cbe nomina il signor di Ce* 

Gennaro non De aveva il diritto, eioli- 

Ha usurpato la vostra autori là, sog- 



— Coma sarebbe a direi esclamo Ro- 
chefort. 

— Siete venuto a pregarmi di presen- 
tarvi, rispose bruscamente Palombo, ed io 
l'ho firmata per liberarmi dalle vostra im- 

signor di H'icbafort. 

Bimiita iti mxto IO 1 



— In !'«d-i n,a, M.iasi.anora , borbotto 
Gennaro di malumore, io posso addurrò 
la stessa scusa di Beppe Palombo o di Gè- 
noi no, vale a diro. l'Insistenza molesta o 
la promasse del signor di Cerisantes. D'ai- 
Ironie io non ci tengo allatto a quella no. 

Crri'antes a (tento (renava impeti 
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d'ira the lo «giurano; lanciava odio oc- 
chiai" furibonda a morde vasi le labbra. 
Ooiia, seoia scomporsi, prosegui: 
— Questi signori non Mono parlalo che 

di prilli - : .ri' e d'liii,:oHunila . ma toì, ti- 



ni™ Palamho, tir 

dia cosa di *im 



- Monsignore, io non vi capiaco a... 

- Sili-ozio, replico- il Duca con auloritì, 
ascollslemi. Ve lo confesso, bo pia sii- 



— Li spiega;: "ir. e s'.mflic^siraa, in- 
.<rrnt'|in 'ipnuino: la (Irma a noi chiesta 
con tanta Inalatone! ci llborar» dagli im- 
portuni serbatori . o in ceni esso, voi 
restava!? sempre il [ladroni- della silus- 

— Voi tolti jii.-atilc sfifrialnra^nle, ?i- 



— Voi lo io con tre rote nel vostro qoir- 
iero, valente Palombo, e spero pel vostro 
nterease, ben in le so, che il Medina vorrà 



domine, andale a ritrovarlo, e probabil- 
mente ei non rfllulera un al leggiero scr- 
vi^io al fulcro Presidente dello consulte. 

fioiiiihif) ri. hi. ajiri tori'», fi il l'jcs, ri- 
volgendoti a Gennaro Annose, soggiunse 

— Io qonnto a voi, si?nor Gennaro, gli 
siete chiesto cosi poco in premio della 
cessione- dei Torrione del Carmini, ebe 
q ne si' ultima ricompensa vi è dovuta per 
(!imtiiia. Andata, orsù... va ne aopplico... 



li aliarono da sedare 




tentar* di scusarsi od me ira. 

— Affrettatovi d lingua, prosegui Guisa, 
e il più fortunato di voi ohe potrà otto- 
nere la flrraa iel Medina rimetta la a ia 
petizione al nostro fedele capitana Santis, 
Il quale me la presenterà domattina sulla 
punta della spada colla quale asso deve 



Wlch. 



volta, 



Ecco, ve lo ripelo . il risultato dei vostri 
raggiri tenebrosi e meschini, Ma io non 
ho /alto cast, eignori: quando mi sono re- 
cato in qneala eliti per combattere gli 



rbe l'ai™™ inolia del Duca stava per avere 
nno sciogli mento tragico. 

— E chat dille loro Suiti, voi esitata! 

— Monsignore, rispose Oenoino osten- 



meno essi, non hanno da sostenere l'onore 
d'un nome ili usi re, 

— Monsignor di Guisa, obbietti Medina, 
voi dimenticate ebe insultare un prigio- 



ato Felice di Medina entro nell'apparta- ■ 
mento, scortato da quattro lanari. 

A quella vista, i traditori caddero in gi- 
nocchio simultanea mente gridando: 

— Grazia, pleiS... misericordia... 

XL 

Gulaa li lascio per un Istante In quel- 
l'umile atteggi a me e to : volgendosi quindi 
verso Cerisantes, Modène e Hocliefort, che 



I non se ne parli più. • 
j - Voi avete il diritto di farli appiccare, 
! aoggliinse Medica,, e quello di farmi de- 
' .ao.lare. se .'aggrada- Sbrigatavi don- 



- Vedati 



achei 



le vergognose 

— Signor Dura, interruppe Cerisantos 
in tuono altero, io non sono avvezzo a 
simili rimbrotti. 

— E tottavla voi li soffrirete in paca, 
signor mio, repii"! Cjisa con (are sprez- 
zante. Anche vi sarelo meritato d'essere 



Chiamo vergognose ambizioni, quelle che 
per giungere allo scopo prendono delle vie 
oblique a poco onorevoli. Del resto voi 
dovete andar ben superbi delle fiducia che 
Inspiravate a questi eignori, poiché nel 
momento stesso che promettevate loro 1* 
Minuta Wfwtu-M 



i piangevano. . orla 



signore, che tra i gentiluomini iti duci 
d'ireos, v'e una nobile emulazione per 
congiurare a'mlei danni! Davvero, il vo- 
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no 



gloriosissimi impre: 



>0 togli! 



il cu Ugo deri- 
vasse dalia stessa fonie. Mi sono dunque 
' riservato le gioia d'un banchetto... d'un 
: banchetto all'usarne dei Borgia... e l'ho 
1 fallo imbandire > questi signori ch'ebbero 
la gentilità di farvi onore.. 
A questa dicliiaro7.nii;n di i>ui-:a i ilLsjjr* 



■jnoino, nella speranza di trovare no 
dolo, vuotava in furia un'immensa ra- 
i riboccante di madera; Carisantel, Re 



'. acini dal 91 



a crepapelle 



vostro livello. Voi slete e resterete sempre 
uo avvale Datore. 

Per quanto Melchior Borgia ostentasse 
del cinismo a queste parole, non potè a 
meno d'Impallidire: tuttavia fece nn su- 
premo sforzo per mostrare la propria in- 
diflerenra aliando lo spalle e gettandosi 
a seder* sopra un morbido sofà. 

Rivoltosi quindi a Medina, soggiunse: 



vegliatemi. Felice, poichi ho una voglia 
nniensa di dormire. 

— Avete lorto, signor Borgia, ripiglio 



— Ali I ali I che tiro stupendo!-, che fac- 
cia da sepoltura 1 Abl ab] è proprio roba 
da morirne... 

Econtlnuava i tii era sgangbe matinee le. 
Medina, più calmo, tutto ed do Iratto 
proruppe: 

— Cr,vl,:'.i: vvi, Menzionar di iJuifn, o'iu 
il voalro colpo non valga quinto i miei 
tentativi di seduiione e 1 tenebrosi pro- 
getti di Borgia! Se ne terra, calcolo, non 
dubitato, nella storia delle vostre conquista. 

— Lo spero, distra Guisa, ma rome d'uns 



I QUATTRO H1FOLKTÀHI 



piagano contro di me, sarei stalo più abile 
assai di voi tutti. 

— Cornei asciamo Borgia, non fu che 
DUO schemi! 



I quattro napoletani e t'U ufiì/.i.iii fran- 
cesi uscirono dalla sala a Ironie basai e 
pieni ili .'un fusione. 

— Voi siete grande e generoso, disse 
Medina lasciando il Duca, Dio vi a luti I 



I, aignori, replico Guisa... r 
p| dimenticherete, almeno ] 
io dimenticherò la leggeri 
del vostro procedere, del 



sognarmi centomila scudi per sopperire 
bisogni della città. Nondimeno, potrete i 



r,^] m fl'inu 



i] Jee-li « 



Beppe Palombol il coraggio che avet 
mostrato contro gli Spaglinoli, vi redim 

- Ed io! disse Michele Santis. 

— Cacciate onesto 



a otta 



li più i 



oltremodo Impertinente. 

eos per raccontargli in nual modo io [ 
Disco i traditori, gli assassini e gli avi 
lenalori... e ho miele i:.crLi-isrn colla ii 
la spada eia vi ho lasciato, mi Irover 
sempre disposto ovunque si combatte a 
luce del aole. Andate, signori, le porle se 
libare. 



scena predente nel palazzo del Dica di 

deva di avere sventato lo trame de' suoi 
nemici, Carniola Scoppa, rientrato in casa 
sua, aspettava con Impattami L' istante per 
compiere il tradimento che aveva medi- 
lato in compagnia del cardinale Filoma- 
rino e del beccalo Sanila. Anni la e Casta 
erano ini tura assieme. 

l'orleioepte lircuncu^ato ile'auol progetti, 
sulle prime non si era accorto della man, 
can/j di Francesco e non aveva pensalo 



flancol perchè, soggiunse quindi accen- 
nando ad Annita, lascia tal cura a questa 
giovinetta, che avrebbe tanlo bisogno di 
calma e di riposo) 

— Se Casta ha insogno di riposo, lo va- 
gllero au lei... giacché voi non lo Igao- 



i« I QMM 

— Ma Francesco... Francesco dov'è! col 
abbambina forse...! s sa perissi nell'lm- 
preaa elle sto per tentare, ohi verri j n 
tuo sue corso) 

— Francesco, rispose Annila, fa come 
voi... si occupa delta sua vendetta. Appena 
Qsciste di essa , A venuto Borgia elle lo 



i, hai voltilo occuparli della salvena 



i Io™ disegni! ■ 



— Essi veglioni) adunque avvelenare 
Duca! grido Scoppa: lu lo sapevi e Di 

— L'ho delto a qualcuno che dove 
saperlo prima di voi. prosegui Annila 1 



j «idi 



lato qua 



in tutto il giorno. Ohi ma se avesse rul- 
lilo il colpo, se lusso alalo scoperto! Quale 
orribile supplici» gli girellile riservato I 
Oht I-infelice! 

B pere b è non mi hai prevenuto prima, 
Ann ita! io l'avrei dissuaso del cercare la 
sua vendetta in no delitto cosi pericoloso! 
Ma no .. no... egli sarà ricucilo... France- 
sco e deslro, impassibile e tenace: se Guisa 
non e stalo aivertito in lampo, a quest'ora 



i fu avvertito, replicò fredda- 



— Da me, caro zio, che r ho prevenuto 
degli Iniqui progetti di Borgia e ilei le in- 
lidie che voi gli irreale teso domattina 
al Mercato Nuovo d'accordo coli' infame 
Binili. 

— Da tei gridò Carniola fnreoie; date! 
Oh è impossibile!... 

— SI, ila me, che morenlo e divorata 
dilla febbre mi sodo trascinala sino al 
auo polizie per confessargli lotto... 

— Disgraziata I E quel molilo ti ha spinto 
a tradirci! Percliè , a rischio della Ina 



dunque un delitto enorme og- 
-o il duca di Guisa, non è vero, 
ol Oli! se lo fessi bella come altra volta 
chi! ad Knrico di Lorene, prosteso a' miei 
iedi e avido d'amore, io potessi dire: «SL 
lonsignore, lo vi araerd purché accordiate 
mio ciò Ceratola la carica di Quarllet- 
lastro della voaira armata! > non è vero, 
0, che l'amor mio pel Daca non sarebbe 
li una gran colpa, ne sareste meco in 
ili era per aver denunziato Francesco... 
— Come! esclamò Carniola con impalo 
ira, non li sei limitata a denunciar Ber- 
■e ed hai parlato anche di Francesco! 



mento sarebbe scontalo a legnini 
segui Carniola al colmo della di 



1 Uccidetemi dunque... libe. 




fnliill misurava a gran pausi 
«e i*o quel nome con ectenie 
itraiiante, Inscio s'apri all'Improvviso e 
Francesco comparve sulla soglia col viso 

— Ali! sei tul esclami Carniola abbrac- 
ciandolo con tenerezza e rissandoli! in ville: 
lo sci superbo... tu sorridi... dunque Oai'a 
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i suoi nemici, poiché egU è magna; 
generoso. 
A questo elogio del Duci, le dna 
"jiarooo uno sguardo 
a d'amorfi e di gioia. 



Cippo , 31 c 



. la 



giubilo sconfinalo, ripresa la su 



>, prornppe : ntota elisia strappi violentemente di mano 
In queste parole: | dicendogli: 

— Possibile, raglilo mio, che anche In ; — Via, Francescol sei un vero pano: 
abbia subito, come ausate femmina insen. ' te questo dono proiioso non dov'essere la 
aste, il (ascino di quell'uomol Sai ohi li ; tua consolarono, procura almeno che possa 
ba dennnitato al duca di Guisal fi stata ■ servire ella t'ia vendetta; tu conosci assai 



i, rispose con pacatesi: 
per quale motivo ti ba 



ne, Fru 



non aerbl più rancore verso 11 Duca. 

— Tu mi amerai per un'altra coati, disse 
Francese» avvicioandosi a lei: guarda. An- 
nua... vedi questa bottigliai essa contiene 
quell'acqua portentosa ebe restituisce la 
balletta a coloro che l'hanno perduta come 
te. Cncurullo non aveva voluto vendermela 
a pretto del mio sangue; ma Qnlsa me 
l'ha donala per una aula parola elle gli ho 



detto. 



— F.,rse avete ragione, risposo France- 
sco tristamente: Anniia lo lari ed io ie pre- 
sterò fede; ma in cuor suo non amerà che il 
Duca, quand'anche diventasse mia moglie. 

— Ed in allora, so tu credi che le cose 
delibano andare cosi, riball* Carniola, ri- 
prendi l'odio Ino par Guisa: e dal momento 
ebe ti e sfuggita di m 



n Borgia, 



li ,v:n ir 



SL. al, rispose Francesco lusingato 
a dolce speranza; e nel darmela mi 
«Va... reslilniscile la giovinena, 
I». la vita, ed ella 11 amera. > 
lita che fissava su Francesco i suoi 
scintillanti, a tal detti indietreggio. 



- I ebet replici Frannaaeo sn 



cune sul quale credeva di poter contare; 
nè voleva farti condividere i pericoli d'una 
impresa, per compiere la quale il tuo soc- 
corse mi era inolile.. Ma 11 tempo paasa 
e Michela Sanili non viene: li vigliacco 
avrù paura. Accompagnami, Francesco, ed 
io ti giuro che Guisa non istilli ri alla 
trappola che vado a tendergli, coma sfoggi 
al veleno che gli dovevi propinare. 

— No. mai, replicò Francesco sedendosi 
in un cantuccio; non voglio ebe Guisa 
jiir-in: anni rinvìi', spumose quindi os- 
servando Annita, lasciarlo vivere accioc- 
chì dispregi questa pasta che si è Iona- 



morale tìi Ini; rh'eirll non conosce, nè vuol 



onforto por questo sventurato... 
nca di Gulsal Avete ra- 
gione, mastro Gamie li, bisogna ucciderlo... 
Ditemi in che non po*ao aiutarvi... dlspo 
Leto di me... sono tutto per voi... 
— Francesco I esclamo Annila in preda 

allontinarll di qui: lo non so ee Iddio 
stripperà dal mio cuore l'ImenMU pas- 
sione che Io domina: ignoro ee la gelosia 
a il tempo potranno spegnere la tlamt 



rispose Santis allibito dallo si 
sai avranno dimenticalo l'ord 
oppure io sarò alato molto le 



lerribilor egli aveva ordinato ai sani ser- 
vidori di ammanarmi, ne sono sicuro.., 
parchi non mi aveva perdonato.» . 
— Guisa ti ba cacciato dal suo palliasi 



per te solo della, mìa beltà rtic(o] itali ; 
ma eli che ti posso affermare e giurarti 
avanti a Dìo, si è che non amorfi mai il 
vile cha approditene della generosità di 
rulli r 1," av.>va il ■'!-;<!■■. di 1; -vV\ |ifr 



— Egli aa ohe Oenoinn. Reppe Palombo 
e Gennaro, hanno tentato di venderò N« 
poli, e lui in compagnia, agli Spagnuoll .. 

— Davverol Interruppe Scoppa, e aai 
ohi la ad avvertirlo del complotto di quei 



iodato dunque quel far. 



di avvelenarlo e 
o preparatogli par 
.to ed al quale bl- 



- E d'altro, che cosa sa 



- 1 brici 

- t:h" b 

Tirnioli 



non mi hanno ammanatoli | __. 
— t:h" bricoooll di ehi intendi parlare! ' 
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noti limo 

— B non lia Catto alcun cenno di quinto 
abbiamo stabilito fra ili noi In casa ilei 
card inala Filomarlno! 

— Ho, replicò Santis, non ne ha parlalo. 

— Sta benel ci rimana adunque quella 
■parimi. Beguini, Michela Sanila, andiamo 

' is il nostf" progetto 



di ma, si 
Guisa Eia 
, credimi, 



— Non Care assegnamento a 
affretto 1 dire Santia; ignoro a 
a giorno del nostri disegni, m 



— Paula I soggiun 
troieria aempre dulie 
per. proteggerlo, a >a 



— Quelli lettera e stala rimessa nella 
mani di Bnrleo di Lorena, rispose Annita. 

— E da chi! grida Scoppi traendo dalli 
cintura il ano pugnale. 

— Di Pione, soggiunse Casti, al quale 
l'ho consegniti io stessi. 

— Plonel Plonel escliroó Ci mi oli rug- 

E come se, in quella notte bizzarra, tutti 
coloro cb'egli chiamava ivesaero dovalo 
rispondere alla aua voce, Pione comparve 
tantosto a disse con accento solenne: 

— Perchè mi chiami in tal modo. Car- 
riola Scoppa! 

— TI chiamo, riapoae 11 brigante, per 
punirti d'aver prestito mano alle delazioni 
di queste malaugurato fanciulle : li chiamo 
per domandarti ciò ebe bai Catto della let- 
tera di quell'infame Olimpia, la quale in 
ricambio delli vili ch'io le donava, offriva 
vilmente li mia lesta il ducs di Guisa. 

— Quelli lettera, eccola, Giratola, ri- 
prese con freddezzi Pione. 

— Non glMfnil dunque consegnata! 



— D'altronde, interruppe Anniti eaergi. 
cimenta, Guisa, i quest'ori è pienamente 
Istrntto dei vostri complotti. Un'altri don 

— Ancora uni donna) borbotto Scoppa 
stupefatto. 

— SI, diate Annita ; la lettera che 



— Tu dunque conosci i nostri progetti! 

— Li conosco. 

— B sei venuto qui par laventarll! 

— Sono venuto qui per aiutarti a man- 
darli ad effetto. 

— Tul replicò Camicia guardando Pione 

— Tal ripeterono In coro Annita e Ci- 
sta con un grido di apavento. 

— 81, lo, prosegui Scipione, lo ohe pii 
di voi tnttl ho 11 diritto di vendicarmi di lui. 

— Ha non sai tu, ripiglio Scappa, il suo 
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fedelo capitano ■Ifi lanari! non li prefe- 
risce pslt a tutti i suoi gentiluomini 
capi pii Influenti di Napoli t non hi 
spingalo sempre ogni tuo desiderio 
" alla Ossia, replicò 



• ih-,';* 



accoglieva alai; ut lo nella 



— Era dunque Guisa! gridò Carniola. 

— Era lui, rispose Pione; non hai quindi 
bisogno di chiedermi perchè voglio vendi- 
carmi dal Duce. 

— Alla buon'or»! «Wilma Scoppi: al- 
meno questo qui non si limerà, ahhin-lo- 
isre delle False apparente di generosità di 



ben bone aul Ietto, mentre lo faccio altret- 
tanto di Ansila. 
Noi momenti in cui Ssntis allungo lo 



al beccaio piena facoltà di eseguire 
gli ordini ài Csrniola , che dal canto ano 
9 poatu Annita nell'i mpoislbllllà di 



Frenceseo. entrambi dovete seguirmi, per- 
che non vorrei che un qualche nuovo pre- 
testo vi spingesse a liberare qussle care 
]be, cai non parrebbe vero di pren- 



nino, e fluendo il giro della 
portata dimmi la porta con 



Francesco e Sanile obbedirono. 
Appena furono Btefli a salente a Pione 
ed a Caratala, q lesti chiuse la porli iena* 
abbsdare alle impreoaiiont delle prigio- 
, e si miao in tasca la chiave. Poscia, 
I, dal contento, una fregatlna di mani, 
■Jive<n pel primo. 

- E perche non usciamo dalla porta di 



— Oliti' ho consegnali. 

— In allora agli l'ha letial disse Annita, 

— lo gli ci' ho ridomandata quale ricom- 
pensa d'un servigio che nessun allro po- 
teva rendergli: Il Duca me l'ha data e la 
lettera mi appartiene lealmente. 

— bla quando ci bai laiciste, gridò Cs- 



■■[ a mi ni Anni la e Citi 



a via... a indillo, sdnnque, e 
olino di questa casa hanno 
noruto da tutti, noi ne *p- 



» d'un i 



giunsero all' ì rat urn 

Passa avanti, disse Ce rniola a Santis; 
andiamo, Francesco, e tu pure, Scipione... 

1 due primi entrarono nel sotterraneo, 
ma nel punto in cui l'ione slsva per se- 
' 't,Scopps lo cacciò indietro bruaca- 
e: chiuse con forsa a doppio giro di 



delle malignili 
si si- 



delationi lontanarono 
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Pione vegliava alla partii d'Averaa: d'O- 
rlllac, ano degli ufficiali particolari dalla 
»ua casa, era rimasta vicino a Beppa Pa- 
lamite: Domenica Bellani, Antonio de Calca 
ad altri capi ancora ; sulla cui fedeli* il 
Duca yolei* lire assegnamento, erano ri- 
Dei resto, questa giornata pareva do- 
vesse trascorrere nella calma più profon- 
da. Oli Spaglinoli, ritirali nei loro accam- 
pamenti e nel forti che occupavano din- 
torno alla cittì, non si mestraveno per 
nulla disposti a aortlre dalle loro trincero. 

3 giorno 



lavano gli atessl" ulfiiia:i cui aveva dalo, 
i aera prima, quell'aspra lezione che tutti 

Rocbeliirt, Cerisaules e Modena alavano 



diaposli ad accogliere le tarbatezie 
dolci parolette colla quali II Duca voleva 
In certo modo riparare 



abhado al loro malumore 0 per lo aleno 
face mostra di non accorgersene. LI trailo 
con quella cortese famigliarità olle disar- 
mava savenle tallirò che etili aveva più 
crudelmente offesi, alìerchè laaclavaai tras- 
portare, sia dall'orgoglio, sia dalla Male 
mania d'Infliggere ai suol imballerai dello 



La rclaalccn volgeva al soo termioe 1 
•libila .arban? precedere del ; c-a sveva 

j;ai..l,; !. .,- ■■->«? Si YB>lti. rùc !. rv,. 



dosi .:ia tuona, sema el.vM-iia. Jlsse a. 

— Ora. signori aiti, parliamo danVi 
Oli uffisiall e'inciuosrooo rl;pellosa. 
meule . rea cnasan.i di «sai mostro, ii'l 
dare ascolto a Gulaa, tulta quella premura 
che meritava on appallo casi confidenziale. 



rlre gli agitatori del papolo. In modo da 
poterli trascinare, eotto V impressiono di 
un salutare spavento, a servirmi nel pro- 
getta che vo meditando da lungo tempo: 
a quest'ora essi sentono d'essere in mia 
roano a qualunque coaa ordinari loro di 
fare 0 di dire, state sicuri che la faranno 
0 diranno. Assecondatemi, dal canto voalro, 
con salo, e fra qualche giamo io avrà rag- 
giunto la meta e voi avrete ottenuto assai 
più di quello che andavate fa nla alleando. 

Un sorriso ironico di Cerisantes fu la 
sola risposta dei tra gentiluomini 

— Ahi voi dubitale delle mie parole, 
aignor di Cerisantes, interruppe Qulsa colla 
severità di prima: eppure lo non ho l'a- 
bitudine , lo sapete , di mancare alla mie 
promesse. 

— Senza dubhio, replicò Modena; ma ci 



marna m Pmeiu - «1 
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Intonimi, signori, veniamo 9 carie In ta- 
voli: io voglio estere franco con voi nella 
sperarne elle toI lo sarete con me. Se lo 
devo rimaner padroni [Iella ritti di Na- 
poli, Don voglio al miei Banchi un uomo 
la cui autoriti potesse un giorno contro- I 
bilanciare la mia. Un esercito sottomesso ' 
agli ordini d'un Quartiermastro generale, 1 
s'abitua presto a dimenticare il capo so- ' 
premo che lo comanda, per non vedere ae ] 
non il capo die vive di continuo in meno i 

Finché potrò impugnare una spada e , 
montare ■ cavillo, nessuno occuperà in 
Napoli la carici di Quarlierm latro: non 
affitterò giammai alla discreilot,e d'un sol 
uomo latti la forza armata ebe In oggi 
possiedo: questi è la mia volonla inflessi- 
bile, ed al mio posto voi fareste altrettanto. 

— Pnò darsi, disse Cervantes con ac- 
cento risentito: ma confesserete, Monsl- 



: sacre coslretti a condividere coi c 
uni di questa citIS, dei gradi poco m 

— Votele che ve lo dica, Cerisautes, 



bilione. Ignorate forse ebe a Set! 
un beccaio il quale sogna nientsme 
di diventar conte di Bassa, duca à 
e principe di Fondil Avele voi 1 
gnato altrettanto, Ceriaantesl 
Questi sbirciò di sottocchio il i 



— Ecco ciò che voglio fan 
segni il Duca: forse non lo ] 

piegare un meno ebe per parte mia ae. 



Questo beccalo ba una figlinola, altra 
volta bellissima, oggidì sfigurata da una 
tremenda malattia: Gncurullo, l'astrologo, 
ba promesso di restituirle la pristina av- 
venenza; ma, a dir vero, il bello 0 il brutto, 
in simile occasione, non mi farebbe osta- 
colo: ciò ebe ho in idea di fare par voi. 



— Scusale, Interruppe Cerisautes, ma 
non mi fido troppo delle Sdamate che go- 
dono della protezione di Vostra Altezza. 

— Buironor mio vi giuro, risposa il Dota, 
ebe la fanciulla in diacono è innocente e 
pura come un cherubino, almeno per ciò 



riguarda. 



■Iqnan 



1 Alien 



oh'lcdl 



a abbia qualche segreto 
il di tali preooste. 
ebe ei bo interesse an- 
nui tulta lenti; mi pre- 
me eoe qualcuno de'mlei officiai! occupi 
le migliori citta della Terra di Lavoro, la 
modo da domìaire lutto il golfo di Gaeta 
donde gli Spagnuoll traggono le principali 

dine, quello ebe lo farei ae uno di voi 
s'Impadronisse del principato di Benevento 
In guisa da aprirmi la strada della Capita- 
nata e se l'altro si geltaese nelle Calabrie 

padroni di Napoli, ma ad eccezione di po- 
che borgate ebo hanno scosso il giogo, gli 



— E una bella sommetta, soggiunse il 
Duca, che il vlcerò fa aeatnrlre lenza li- 
tica , prelavandola dal diritto di transito 
ebe pagano te mercanzie passando dal- 
l'Adriatico nel Miditetraneo.Khbenef prò. 
mettete tre calla pistole mensili ad Arnoldo 
di Cromimeli pei suol uomini, fategli par- 
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— Grado posslhfle inasto contratto, disse 
Mortine sorridendo; ma mi permetterò di 
chiedere a Vostra Altezza dove fa sua 
canto di trovare I! primo scudo necessario 
ad idi spedizioni! cosi arrischiata? 

— Tntto il denaro occorrente all'int- 
imai, risposa il Dica, sta ammucchiato 
nel Torrione dei Carmini. 

— Badate Monsignore, rispose Modìa», 
che c'e del pericolo a impadronirsi dei 



e guardanti 



Medine si grattò I'. 
Cerisantas, gli disse sorridendo: 

— Principe di Fondi, conte di Sessa, 
dnca d'Ischia... cosa vi pare! Quello che 
farete voi, farà io pare. 

— Monsignor di Qniss, rispose Cerisen- 
tes. mi ht giurato sulla sua parola che la 

! figlinola di Pappone è innocente e pura 



non persistervi, Per quanto ala magnifica 
la speranza che voi fate balenare alla mia 
ambizione, io non accetterò. Non accon- 



jirebbe p: 



— Monsignore, soggiunse Medine fis- 
sando sul Duca uno sguardo penetrante, 
potete darmi, a proposito della Ronda, la 
stessa garanzia che avete dato a Cerisan- 
tea ani conto di Annltat 

— Eh I aignor mio, trattasi d'una vedova, 
riballi Guisa: trattasi d'una donna ch'ebbe 



— Grazie, Modène, disse Onisa stenden- ' 
dogli li mano; riconosco In eli la vostra ] 
lesiti; ma credetemi, lo non ho voglia 
alcuna di alienarmi i caporioni di questa 
città noi momento in cui sto per chieder 
loro 11 titolo che deve assicurarmi i! po- 1 
tere esciti si va mente. Gennaro Annose è un 
traditore: ho trovato indosso a Medina 

Gennaro enneaa comparirà domani davanti 
al popolo admelo e il buon popola, non 
dubitate, saprà farne giustizia sommaria. 

— Ma In questo caso, replicò Medine, 
a a norma degli ordini da voi emanati, 
tutti 1 beni del condannalo saranno di 
spelta o za del fisco. 

— Indubbiamente, rispose il Duca, pur- 
ché, non vi aia un eredo legittimo per rac- 
coglierli; ma Qennsro Annese, morendo, 
lascerà una vedova: questa vedova, la cui 
bellezza non Va ignota, sarà dunque do- 

Napoll « quegli che la sposerà in seconde 
nozze, divetTà possessore di tant'oro da 
comperare venti volte tutti gli Svizzeri 



ed lo, avremmo accettate 



e sulla galanteria delle future mogli. 

— Ma voi, Rochefort, interruppe Guisa, 
apprezzereste forse meno 11 titolo di dnca 
di Calsbriat 

— No, davvero, replico Rochefort; ma 
vi conftsso Ingenuamente che non saprei 
Indovinare dove mal l'Allezza Vostra po- 
trebbe far scaturire il pretesto par met- 
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tarmi a capo di quella provincia i 

— Avete udito a parlare dell» 
Olìmpia! 

— Anche troppo, Monsignore 



< Melchior Borgia ii tìlolo di duca dt K«- 
[ioli qualora avesae preao In maglia la sua 
figliuola Cagli: Il Cardinale, se a Napoli 
putì mollo, nella Calabria può Uno. 
— Difetti, soggiunse Modène, egli ne 

diaìooe obbliga! orla che deve assicurarmi i contadini «odo inai vassalli, ed in mera' 
il titolo di dura di Calabria , vi dichiaro ' viglio elle la Calabria, devotissima a Filo- 
male spigare una ragazza brutta o una i contro gli Spagnuoll. 

v.-.ìcvj . il.' hM:,i ìi vili,-, i| j.-..1i.> .l..i.,.:, ;?a: - r,U e ;icri:l.iS il prela Orgoglioso aspetta 

le sono cose che accadono tatti 1 giorni l'occasione di darle un capo che soddlsU I* 

e in Usila, e in Franerà, a in tolto il mun- ; sua priiri ambizione, quella cioè di dare a 

do; ma prendere ii. moglie mi.! cortigiani, i una figli» un genero di cospicua nobiltà.» 

la più celebre fra lolle lo cortigiane di j — Così dunquet... disse Hochafort. 

questa serietà corniti a: l'avventuriera diaci . — Così, interruppe Guisa con vivacità, 

volle acacciata dal cardinale Filumarin» u ; ognuno di voi ba la sua porle, se gli baita 

dieci volte ripresa, che co' suoi vani lo . il coraggio di assumerne la responsabilità: 

avrebbe fitto nominare l'apa. se il sacro ■ ora vi diro la mia. Domani faccio radu- 

collegionoo fosse rosi rimbambito. I» ganza ■ nare il popolo al Merealo Nuovo: domani 

(n parlìbus del dira n'Ar.-iH. di don Juan gii denunzio il compilino di Gennaro An- 



noia: la sua condanna e la sua morie mi 
s bara ne ranno d'un collega in sopportabile 
e infedele... Il polare dello consulte an- 
rh'ei-so mi fa ostacolo: provando il tradi- 
mento di Genoino, distruggo questo potere. 
Bappa l'alombo è il più caldo difensore 
del diritto che si arrogano i capitani di 



d, .ii. ii<:i .i ii .i ir ii.ii.. . ■!■ ,. .■, ■ ...ii, il ili., ■--.■...li. i. ir i-i:. i. ... , ,i ti l'ir- 
la bontà e l'ingenuità ptraonj Beata: voglio _ rioni. 

diro di sua figlia, la vezzosa Cista. - Final nenie, una delle piaghe della noalra 
— Li nipote del vecchio Oenolool chiese situazione, è t'estatenia di quelle masnada 
FtoHiff.it Uno i«fij|ifirt!irii.*ti <ii amia; quella di ha:nl li i:lie stanno a! soldo di Sautls e 
delizioso creatura che i lauaroni adorano : di Cannula: a me hasitra di palasare i 



— Sicure. 



- Voi dimenticate Flit» 
Bilkitiw ili Pargolo - 



I QUITTI» «AMLETASI 



consulta e il comenSo militare ghermito 
ai capitani di ijnurticre e si capi di ban- 
diti.- Cliieilerò insomma II popolo di no- 
minarmi duca di Napnltl Mi muterete toì, 

0 signori! 

— DI tolto coorn, risposero srdllaments 

1 Ire potili 



lIMaogU 



!o tpMO raesat ggier 

- Mon<l(tnoral n«ol 



Spagna oli! 

Il Dar* trasse la 
getti 



a dagli 



ida del fodero che 
ignorai esrlsmft presti cadendo 



o, grido. Carliintet, 
onsignore, è degno 
all'illustra 



a donde discendete: 



soggiunsero in ooro Modène, Rochefort e 

— Alla vostra salute, principe di Fondi I 

— Alla vostra, duca di Calabria] 

— Alla vostra, principe di Beneventol 
E i bicchieri dei quattro gentiluomini 

cariarono allegramela parecchia volte. 

In qnell 1 is la a te medesimo un baccano 
Indiavolato si fece udirà nell'anticamera 
del palano: alta grida di: all'armi echeg- 
giavano da tutti le psrti: si chiamava 11 



tll- d'omire dova lenavasi sempre un ca- 
vallo di battaglia bello a bardato. 

— Monsicoore. dissn Rocdafort correndo 
dietro al Dura, ec<:o la vostra ooraita... 

— BUI caro mio, non ho mica freddo, 
risposa il Duca, mattando il piada in istafli. 

— Monsignore , soggiunse Carlssntes , 
prendete almeno il Toatro caschelto. 

. -- Non c's sole, raplico Guisa iuforcau 
do gli arcioni. 

I tra gentiluomini ed alcuni altri appar- 
tenenti alla casa del Duca l'imitarono. Sto 
al fianco dicendogli: 



- E dove 
Dapperf 



i, Menai. 
>, poiché dovunque trova 



nobile av «anturi ero sproni 
11 sun cavallo e parti di galoppo. Pochi 
mlnntl dopo giungeva nai paraggi del sob- 
barco dalla Celiarla. 

Precedevalo il secondo reggimento dei 
moschettieri dio marcisva verso la lon- 
tana dei Serpanti, ove a'erano dlgglà ap- 
postate alcuno compagnia spaguuole; il 
daca di Ooisa . Impaziente per l'ostacolo 
Un primo massaggiero si precipita nella | elio gli frapponevano I» sue propria trup- 
la abraitando: : pe. abbandona bruscamente la larga strada 

— Monsignore! gli Spagnuoli atlircan > cn'esse seguivano; s'innollra iu un Isbi- 



Knlrà un seconda messaggiero gridando 
& sua volta: 

— Monsigni.rel gli Spagnuoli investono 
lo sieblllment" Visita-Poveri 1 1 

agita afferri la spada. 



: N:![,f,l,-.ti 



Primo di tulli, egli si slancia ci 
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fagnuolla capo si 



Non erano trascorsi dieci n 
strada occupata dagli Spagnuol 
•pamU da. no rapi elfai'ro 



il Dogana, 

«olio una pioggia di proiettili, giunge Duo 
alla porta e l'attacca con vigore cosi slraor 
dinirio da dominare, ad ogni colpo, lo atre 
pilo incessante della moschelleria. 

Alle vista di tanta audacia, 1 pochi gen- 
tiluomini rbe aveiano polc:.i mgairu lì 
corsa nrrar.ua dui Uo^a. si rleociaao sol 
i il pjpoio .'.istr.i si gentil domini 
a ben pretto é 



il primo, peuetr 



lodano 



uula inutile' al lollava corpo a corpo... 
spada, il pugnale n la scure potevano 
e decretare » vittoria E p»r do istante 
m Incera Oli Sjagcuuil. tUgglaii dal pi» 
terreno, si ritirarono nel primo e secondo 



Oli SpBgnnoli s"erai 
Dogana ferii dcandovls 
nare tutti gli iboccbl 



Un speziato la primo porta del vo- 
stro principato di Pondi vi lamio V. còro 

~ «uè si annotane di nuovo chismaodo 
La voce Rocbeforl e Modene. 
Conte, dice egli a Rorhefort, venite 
a prender d assailo l'itola di 8. Bar- 
Iclcraeo « !• strada più curU cbe cooluca 
al ducato di Calabria. Voi Medine, correte 
allo aUbìllmeoto Visita -Poveri: vi raggiuu- 
(eri Inalo: spero proverete coli che se 
voi comprerete gli Svliieri di Benevento 
coll'oro della Ronda, non è certo per man- 
canza d'avere una spada per combatterli 



non rispondete co 
[ pò vere Iti gridarono io ci 

— Monsignore, non abbiamo più pol- 

— Non importai coraggio, amici, e «dessi 
vi mostrerò come al possa farne senza. 

In cosi dire, amonla da cavallo, lodile 
di mano d'un popolano una eh 
Biuutiw dil PaafJd - 4) 



ami al quale gli 
i pretto in di- 

( Continua) 



., FortlB, Dirottor* pnpr. 
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BIBLIOTECA DSL PUNflOLO- 



I QUATTRO NAPOLETANI 



Dispera»»! quindi a rageìnoBore 
ma strida facendo apprende che 
gnuoli, riavuli dalla sorpresa, attardai 
nuovo la Dorina e si sodo itnpadr 



Modano; pagni b 



tentano l'assalto del 11 
palo: l'incanalo non si 
bilie per lot. In allora 



— Voi porgerete il vostro lampo, caro 
barone, e tuttavia non avete difetto di mu- 
nisioni: poco fa tì ho mostrato corno si 
può far "l'n^a l'.olla ri'lvete, itli v'Ij::[l- 
eberfl in qua! modo potale servir vene. 

E addirittura penati"» nella essa piò pro- 
pinqua a quelle occupate dagli Spagnuoli: 
a colpi di scure e coll'aiuto di alcuni in- 
trepidi fantaccini, apra una breccia nel 



■ dal 



mentre gli Spaninoli, dai piani superiori, 
Inconsci di qn.nt.i avvenivi gotto 1 loro 
piedi, cercano di respingere gli attacchi 
che Modèno dirigeva al di fiori. 
Tatto ad nn tratto Ouiaa e I suoi com- 



esi I»' ''tare ente Iicth. qcjn ': 
ebe 1103 lascio un sol «lagnnoia 
li S. Bartolomeo; Cernente*, del 



Moteiie ritorna. d;po di awiptolo 1 (uoi 



nemici trovanti tallì alla Porta di 
dove il nerbo dellarmala reale si 
io s ol tu le bandiere del duca d'Ar- 
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i età in altra alto, avara gallato lo scom- 
j piglio e il terrore nel palazzo del cardl- 
i naia Filomarino e nel Torrione del Car- 
mini, abitazione dì Oennaro Annese. 



a teata nnda e folk spada In 1 Ai 
■ ■ -■ - ,na d'ÀTorai. falli 



[■rimi r-ol ii d'archibin-ìo che ai erano 
int-ndere, Oennaro aveva inviato suo 
alo Angelo per informarsi di ciò che 



in tutu Napoli: la popolatone ansiosa 
cercava di coglierà la nnliiia al passaggio 
dei cavalieri che traversavano la ritta al 
galoppo: Hit ascoltava coll'orecchio teso 
il fracasso della motebetterta , commen- 
tando ogni intervallo di silemio ed ogni 
ripresi più animata di quello strepito in- 
feuda, allorché cassa' 



a in 



a folli 



CHI avev 

Oli Spagnooll erano siali respinti! I Na- 
poletani avevano perduto i loro ponli avan- 
zati I Guisa aveva salvalo ancora una volta 
Napoli! oppure II duca d'Areoi starebbe 
per rientrarvi qual vincitore implacabile! 

Guisa era stalo veduto passare e ripas- 
sare ardente, scapigliato, roteante la spada 
ed accorrere ovunque il pericolo era più 
incalzante: ma la sua corsa furiosa per le 
vie della citta arieggiava piuttosto la lotta 
disperala d'un coraggio indoaiabile, (Mi 
olii la rapidità d'un generale che vola a 



ie gli Spagnuoli al e: 



Nell'udire un cosi fulminante rapporto, 

piangendo della rabbie, esclamò: 

— Ohi se potessi sapere chi * il tradi- 
tore che ba venduto il nostro segreto a 
Guisa, giuro per S. Gennaro ebe prima di 
morire gli farei pagare ben caro il suo 
irsiiimnoto. Oli Spss-auoli stanno per im- 
padronirsi di Napoli... Gela Maria, la e 
Unita per mal Sarebbe gii alalo molto so 



oli» p 



oalzlona 



,, degli i 



e delle 



degli Spij 
propria 
fitta di 

sanguinoso rappresaglie : ne 
duca d'Arena scorgavasi la lino d'una ri- 
bellione che. fino allora, non avnva frut- 
tato olle il saccheggio, la rovina del com- 
mercio, il massacro del ricchi, la proscri- 



va Ronda, die era inquieti al pari di 

fatto diversi, gii risposo di rimando: 

— Gli Spagnuoli non sono ancora pa- 
droni dfllla cinsi, poiché Ouisa vive ancora : 
l'ho veduto or orci alla testa dei suoi gen- 
tiluomini, e voi sapele benissimo che La 
vittoria lo segue ovunque egli combalte... 

Gii delto ripiglio il suo posto all'alta 
finestra donde osservava gli avariali mo- 
vimenti di 



M. l'affetto di questa tolta a< 



a, pia. 



hrv si 

geremiadi indignando la parola a suo 
cognato Angelo, 11 quale teneva d'occhio 
la Ronda con natta minaccioso: 

— Dimmi, cognato, chi mai può averci 
venduti a Guisa! Forse B--:ipe Palombo! 
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[ QUATTRO NAPOLITANI 



, rispose Angelo, die 



appreso che il Duce gli abbia Catto l'onore 
di sedurre sua nipole. Capirai bene ci li- 
di quel momento egli ila dovuto cambiar 



ricchezze, tulli qnnsti tesori cbe ho sccn- 
militi con tanta fellca... dovrò rs sanarmi 
a perderli., a farmeli rapire... Il 

— Eb, cognato mio. replico Angelo; la 
perdita dei tesori sarebbe un Dulia se tu 
potessi ail «re la vita. 

— La mia vita] gridò Gennaro, la coi 
collera aveva lutla l'apparenza d'una pai- 

a furiosa; la mia vital E die m'importa 



mie riocbczie. dovrò dnno.no perdervi., 
abbandonarvi per sempre! 

Maledizione! prosegui egli ad 
protendendo i pugni al 
a colai che mi ' 

fa Beppe Ps Km: 




n credo elle Beppe Paloni- 
i traditi: non aveva interesse 
irlo. Non si può dira altrettanto 
i Oenoino. la cui nipote Cult, 



maglia 



i impallidito 



uro, contlnnò Angelo, 
sapore che mentre Canoino era qui con 
noi a trattare delia resa di Napoli, Il duca 
di Guisa trovatasi nella di lei camera in 
amoroso convegno. Ora, è possibilissimo 
olia Genoino.al ano ritorno in casa, abbia 
Miiifua HI tìwfpfc ■ « 



La Ronda, 



e la pugna è pia 
accanila, e in vi troverai il tuo nemico: 

piscilo nel cnore e grida: 

Gniaal Morte ai Franceail 
a tali parole, si lece smorta 
in viso e tremante, menlra Gennaro, con 
occbio amarrilo, pareva interrogasse suo 
cognato. 

— Si... ripiglio questi... il Duca è il tuo 
vero, Il Ino Bolo nemico. Corri diritto a 
lui a non occuparti degli allri traditori 



li lla sembrava invimi Jul 
Ijiitu ti ri itile Masanitllo ; 



occorre, purcnè io si» «indicalo. Seguimi, 



gennaio indisi reggia 
moglie con uno sguardo infera t ito, iulur- 
tvgfl Angelo: 

— Che cosa Ila donine costei! die co ai 
pretende?... Ignora forte che è passato quel 
tempo in cui, proietta da le, mi sforzala 
un obbedirle per paura del suo pugnale I 
non M dm ideato tocca a lei di piegare 
la tesiat 

— La sa benissimo . risposa Angelo, e 

greti com'elle fu pronta a vendere i miei, 
non si opporrebbe più a lungo al tuo pas- 

— Clic aiiniLLo! l'<yi;i'ó GfiJLSlsrti m.ìio- 
11 eggiaodo ancora; la Ronda... mia moglie 
avrebbe venduto i miei progetti a Guisa) I 

— Ebbene 1 si, interruppe fieramente le 



Gennaro alternava sulla moglie e sul 
cognato degli sguardi spaventevoli. 

— Sarebbe veroi mormorò quindi con 
una specie di ruggito sordo e terribile. 

— SI, e vero, replicò la Ronda, e ale 



«ri di u 



salva 



lame stillante del sangue fraterno. 

velali dalle ombre della morie vagarono 

spirarono sulle sue 'labbra che, illividite, 

Alla vista del sangue versalo, la collera 
di Gennaro si mutò in delirio furioso: bar- 
collante come un ubbriaco, egli (uggì dalla 
camera senza ori pur rivolgire uu ultimo 
sg' Bido al cadavere di sua moglie, e con 
quauto llalo aveva nella sirena, si pose 



levare la compagnia di raoacLeltieri che 
n deiin sera innanzi occupava il Torrione 
ei Carmini, a cosi tutta quella folla di 
indili, seguendo il proprio capo, si miae 
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a percorrere la via della città ripolcr.'lo 
fragorosi manta: 
- All'armi I all'irmi l 



Mentre nel Torrione dai Canoini el con 
eumata il sanguinoso eecidio da noi nar- 
ralo, nna aceno di carattere ben differente 
ima luogo nel palami del cardinale Fi- 
Ionia rino. 

Olimpia, la Dola cortigiana, stava eoi 
prelato in quella itegli saia, dorè il gior- 
no prima minacciacela di morte Camicia 



fermando! trailo trailo come per asc-l- 
tare i rumori che potevano venire dal ni 

— Mi avete ìnteiol diss'eglì improvvi- 
samente ad Olimpia; capila die per la nu- 
alra comune ali vetta, bisogna che quel 
misorotiila spaziala per sempre dalia fac- 
cia della terrai 

— Fata sapere a Guisa, ripisliA sdegni)- 
temente la cortigiana, olia Carnlola Groppa 



— Infamia e tradì me cidi mormoro Olim- 
pia cua dispresio. 

— Capisrv. replico Pilomaiioo , che il 
prma par'r darò il vedere perire in uà 
j.u il LI iti- " r -\- \ , . IUI : 



loianto cb- slava dicendo queste pari.: 
ei fecero udire i primi rumori dell'aitaci-- 
degli Spagnuoll. Olimpia si letò di aopras- 



snun c 11 ^pego'hoh elio 
niporaueaineole la Dogana, 
isola di e, it 



pliró Olimpia lui nando a atcìen 
quilliasima. 

— Quando Guisa avrà espialo la sua in- 
solente, romprender-te ch'io non vocilo 
rimanere eapralo al progetti che il vostro 
antico Sdamato putrente concepire in un 
nuovo impeto di tenerezza per voi. 

— Capisco che voi posalate rimuginare 
in li e li ito di più, diesa Olimpia, ma ciò 
che mi stupisce & che voi abbiate bisogno 
di ma per perpetrarlo. Se il tradimento 
rhe attende Ooisa alla Porla d' A versa rie- 



venlre inutile; è 
dalla parte della 



a aveva ancora terminalo di parlerà 
che un giovinone entro in furia e disse 
al Cardinale; 

. Monsignore, gli Spagnuoll furono re- 
spinti dal sobborgo della Cellari! 



reni 



— Ed eia che coti fa il Durai 

— Kg;i recasi aJla Dc t aua, dove lat- 
tiero semina p ù eerlo DI quello dell* 
Celle ria. 

— Sta bine, prosegui il prelato conge- 
dando il gtovlDolto: andate pure, mi ri- 
cordale a tulli che voglio esaere avverino 
di quinto succede. 
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lira vincitore Illa Dogma 
Sin Bar Ini (ime n e flovunqu 
alla Fon lana dei 3- r penti. 



duca di Guisa «ira morto, 
a Cam loia Scoppa ohe la 
a a in pericolo, die lo aspettato 
alla plcrolo porta del giardino di qua a la 
palano per favorir la vostra Tuga: egli 



— Si, Eminenza, a posso anello assicu- 
rarli che il Duca Ta ilei veri prodigi ili 
valore. Figuratevi che da solo con una 



salsiere- importuno. 
Filoiuarinu stelle un momenti) silnui™ >, 

:itlitl|:i'U..I>. i | li-ll.i, frdlli'lld' .1' iiliptUli^TH.I 

e d'ira ; togliendosi quindi aubito alla cupa 
preoccupai ione die lo agitava, soggiunse: 
— Mi pare che avessi a dettarvi qualche 

SI, Monsignore, ed io era pronta a 



«riva 



e dnnq 



progetti I mio riguardo... • 

— Lo vedete Olimpia, disse Piloto urino 
interra io p end ohi, che lo so Imitare stupen- 
damente il gergo che voi adoperate, par- 
lando di lue, coi vostro ex ndansato. 

— Benissimo, rispose Olimpia; cotti- 
anale pure-, io scrivo. 



-Comi 



t-|.liin !■ 



Il Cardinale si accingeva a dellare, al 
lorcnè. vedendo comparire Da nuovo mei 
tagglero, gridò indispettito: 

— Chi vi ha dato il permesso d'entrar 
Mail 

— Ma Vostra Emi nenia, rispose il servi 
ha ordinato di dargli pronta notizia d 
quanto succede in citta. 

— B cosi, che cosa 6 succeduto! dov'è, 
cosa fa il dnca di Guisa! 

— 11 Duca fece sloggiare gli SpagnuoU 
dalla Dogana e adesso corre all'isola di 



Toce soffocata dalla bile... sta Bensì 
— Ve lo aveva detto, Emlnenliasimo, os- 

Duca non sera ucciso che por tradimento. 
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i quattro mroLcnun 



r.'Av,!i'.q.i; 1:11 tranquillatovi. MLO = ienore, 
i] dori di Gnisa vi si troverà appena ai 
la ranno vedere, e là. come altrove, lo at- 
tende nn sicoro trionfi. 

- Ottimamente, replico II Cardinale con 



itrldnli 



i una danuncla p 



le alia Porta 



iettata nn momento. Interruppe ] 
i potrebbe avere a darvi dogli ; 



vnk-Rndesi al Girdinale: 

— Potreste benissimo eonnnara a quo- ; 
alo giovinetto la lettera che mi avete dot- I 
tato: etrli troverà Corniola groppa alla 
Porta d'Averaa e l'occasiono mi Harebbe ; 
propìzia pur implorare il ano appoggio ! 
coolro di voi, 



a 11 due 



,1! 11. 



migli. ' 



sto. Datemi dunque la lettera... i 

Il Cardinale la prese a garbatamente dalle 
mani d'Olimpia B gettandovi sopra lo sgnar- 

— Oh Carniola 1 



e sono certa che avrà mantenuto il ano 

— E mia Ciglia Casta; prosegui il Cardi- 
naie al colmo della disperazione, la mia 
urlinola airà recato a Ouiso la lettere olle 
deva perdermi e fermi ci 

Olimpia! Olimpia I le tt 
(BrnslL. la tea destreaia è spaventevole... 
Maledizione a chi ti risparmia quando 
può ucciderti 1 Sventura a chi ti lascia 
un'ora... nu minuto per parlare o per iscri- 
verà... gli è come so firmasse di proprio 
pugno la 



o. Alamanno si diede a per- j 
lera. Tatto ad nn trailo MI- : 
i parve sul punto di cadere 



a volta almeno la non andrà 
cosi, continuò il prelato furibondo; Guisa 
può trionfare... ma tu non godrai del ano 
trionfo... Guisa può esserli debitore della 



Casta, le Ingiungeva di portare a Guisa 
l'inclusovi hiiihettoaul quale c'erano sortile . 
le parola: Quello è il mio testamento. In 
quel bialintto In rivelava al Duci il com- 



a soglia, mostrandogli in qeal modo 
Principe di Santa Madre Calesa obbe- 
e ai comandamenti di Dio ohe gli oi 



l'ito. ieri io arrestasi rivolgendosi vers( 
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— Carnlola Scoppi! gridarono ccntera- 
porineamente il Cardinale e la cortigiana. 

Li Ti ala di Caroioia par re ridonieae la 
vita al prelato: aicctià questi affrettassi a 

— Non hai consegnato [s lattari alla 
Cista t... 

— Gllel'hn consegnata, rispose tranquil- 
lamente il bandito, Anto moni co. 

— In allora alamo perduti t replicò Filo- 
mirino. 

— Grazie, Scoppi, esclamo Olimpia al- 
iandosi neramente; bai mantenuto 11 Ino 

' giura manto... gratie... ti permetto di ven- 
dicarti... 

— Sono venuto qnl per questo, disse 
Carnioli; nudavo intarmarti di una cosa, 
cbe, cinè Cieli non ba rimesso II tuo bi- 
glietto al Onci, 

— Glielo bmno tona involato! 

— No, ma diasi lo eonfldo 1 Pione e 
Pione lo tenne per sé. 

— Sicuro, Pione cbe ima Ca<ti, prone 
gul C<rnto!i, il quale, avendo 'lapillo cbe 
tua figlia apriva di nottetempo la aua Une- 
atri il duca il Guisa, non giudico oppor- 
tuno di consegnare al suo rivale la lettera 
deallnata i salvargli la vita. 



Guisa. . A rivederci, prete... 

E calandosi il cappuccio sugli ocelli, Clr- 
nidla ai loisa ri 



Per far ben comprendere li nostri let- 
tori la aoeoa elle avrà Inogo alla Porla 
d* Avaria, S necessario darne loro uni de- 
scrii lo ne succinta. 

chiudeva , dal lato 



li Romi 



mente allineili a perdita d'occhio; se di 
nn canto qnnaia dispositene permetteva 

: agli Spagnnnli che occupavano una por- 
liooe d"l sobborgo di firvl un largo svi- 

' lnppo di truppe, elsa ne rendeva dall'altro, 



Jlimptl, gii da qualche i 



spasniiidici convulsione: le 
fresche e vermiglia il te hi 
aeraselo di risi ila mettere 



l'irai... Casti., tu pure... A 
duina !... Guisa! 
E mettendo tre strazianti e 



«rapato di munire 
i di cinta. Ai di là 

altro petti d'arti- 



istess'epoca, di manieri cbe 11 
m potasse subii ir visi e sturbare 
Iella m osche l tarla, il servizio del 



11 E L, jr 



- Te lo aveva detln. Kilumarino. ripigliA 



N. 43 — Giovedì, 24 Ottobre 1872. 
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Tutta™ il Dura aveva anello previsto 
il caso che questo primo trinceramento 
potesse essere proso: eppTòdue cannoni, 
piallati sotto la Porla stessa che chiudeva 
la cittì, orano pronti a fulminare il Demi™ 
che si fosse impadronllo ilei ridotto: e 
supponendo che questi due fuocbi non Io 





Gli Spaanutdi si stillerai' suo intrepida- 
mente sulla strada di Roma; tutto lasciava 
credere che (ossero deeisl a tentare uu at 
tacco disperato, vedendo elle il duca d'Arros 
aveva, per cosi dire, concentrato tutte le 




— io non no duopo di nuovi attestati 
del tuo coraggio, mio prode espirami, disse 

— Pfr mille iirmiìie! Moosicnure, grtiiii 

io, il mniuenrn di trar dal (oderò ie nostre 
miwu* m mw - « ! 



»pade; osservate! le prime Ale degli Soa- 

verso di noi. 

— Bisogna che il duca d'Arcos e il prie, 
eipe don Juan siano ollremo-lo esasperali, 
ripigliò' Guisa, per mandare al macello le 
migliori truppe elio possedevo Sjll'ouor 




Cerisantes, eccoli a una disianza conve- 
niente o noi possiamo benissimo inviar 
loro la nostra prima scarica por vederi 
che cosa si nasconde dietro quella compi- 




Ad ogni buon conto, o signori, sguainia- 
mo le nostro spade, poiché non e difficile 
che ci debbino servire più presto di quello 
che pensale. 

— Se iì'ì Spagnuoli, insisti Cerisantes. 
hanno stabilito di prender d'assalto questo 
ridotto, è inulile che noi trenta tentiamo 
di d fenderlo colla spada alla mano: biso- 




— Per tulli i diavoli I esclama Hocbofnrt, 
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Irò gli Spaglinoli: 
non ua colpo parti, 
i quel momento ebbe Inno 
Hsordino Indescrivibile: da 



— Ali! gridi il Dura si spelandoli sa 
Pione, tu ini hai prosciolto dalla mia pa- 
rola ebe ti aveva dato in caei di Ctieu- 
rull'i. ]j unirà al menu unii ilei traditori ctie 
mi li anno venduto ai miai Minici. 



■o Tuoi 

' Spagoooll distavano poco più di venti passi 
dal ridotto: l'affitto delle scariche riesci 

: varamento micidiale. La colonna apognuola 
fu .(istrutta quasi prr Intero: i poelli an- 

; perenti ai diedero ai una fuga d 1 » >nì Insta. 
— Ricaricale i vostri vezzi, disse tran- 
cili ili a man te Pione, eli", grondante di san. 

. gue per la tarila infuriagli da Guisa, ta- 
ceva*! tuttavia diritto coli' appoggio del 



'listante un virali passi, allorché vicino ai 
due p-iai rho la difendevano, vi le Car- 
nlola Scoppa, il quale aveva rialzato il ■ 
cappuccio da frate elle gli copriva la Cac- 
cia e lenovs in mano una miccia accesa. 

— Aspetta, aspetta, gli grido (Julia: ri- 
sparmia quest'ultima risorsa, a monodia 
aneli': i tool cannoni non siano Inchiodati 
come gli altri. 

— Qneati non lo sono .. lo vedrai... 



chiodali davvero; io] 
blato loro di posto e» 



0 salvatore, esola m6 



bil... f|.-:|, .liiv afa r'asn, r> .ii-ri<! essa 
rei ha ainrato di non più rivedervi, che 
io lio mantenuto la mìa parola ed è ne- 
cessario che anch>isa mantenga la sua. 
— E che cosa ti aveva prom««o la 
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1 auiTTSl 



g, figlio mio! replicò 



amalo la questo monito. ■ "lai no cavallo. Passi dinanzi ad uni ehiaaa 

Pronunziando quostn piTuli', l'ii.-i:a fa ldi> e i preti im mi-.initni professionalmente e 

in deliquio. j !" incensarono coni" il Dio elio aveva sai- 

— Salvatelo! «ikatolt.l proruppe il dnca \ vaio il popolo di Napoli. ^ ^ 



pila no sempre svenuto. 
In fra Umto la porto di Napoli i 



Vorl Ini i 



: fn,„-:; 



Lo donno lo applaudivano ripclendo: 
• Viva il bel [raccesa I > 
Cosi l ri nn fai ni ente entro nel ano palano 
al cailer nella notte, sempre preceduto da 
folla imraeDBB, sempre accompagnato 



siii-ii Spatri Lu.l i. erasi pnrtaia nel partii 
della Porta d'Afona. 

Disformo <■ spaventala un ranmonlo dalle 
grida di tradimento cho venivano di lì, li 



acclamazioni partivano da ogni lato: no- 
mini, donna, ragarze. al allunavano a tal 

clamorosi applausi. 

Rientrato sotto la porla del bastione, il 
Dnca vi trovò II suo cavallo che aveva 
cola lasciato per salire sul ridotto: da quel- 
l'elegante cavaliere che ere. d'un balzo fu 



onaote; domani, all'alba, lo mi troverò 
I Mercato Nuovo, a 11 aspetterò gli ani- 
ios! Bgll di quatta nubile citta. 
L'invìi') del D ica fu accollo ila nume, 
insistenti e pili daioorose acciaiolo.- i che 
riauonarono al di lui orecchio alno a che 
appallata dova lo 



-, M- ili.Tie 



U grl- 



. di Napoli I 

— Ormai, Monsignore, disse Cerisantes 
con calore, questo reame è vostro e non 
"pende ohe di voi per Tarli gridare: • Viva 

Ite di Napelli > 

- Kar ntihe correre un po' troppo presto, 
lidi co il Duca, e. . 

Improvvisamente troncò la parola ed 
avvicinassi con premura ad nn balcone 
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— Cosa poi essere , esclamò egli con 
voce turbala, quella Iure rossastra e san- 
guigna che scorgasi là ìd frodo mll'orii- 



qu.l sinistro basilo™ aH\>r>iz< uU:. j.riJihj-Lo 
laJJuv.' domani sorgerà il solo cbe 
Ilachfau-ara il mio Inno tu. Pazienza! sarà 
quello cbe sari. Inumo, signuii miei, ab- 
L.aln i la buonanotte e a mederei all'alba 
sul Mercato Nuom 



Beppe Palombo, Genuino c tittitv.-, pi'icio- 
: uieri, e la maggior parie dei magistrati, 
nouclie tulli i capitani di quartiere. 

AU'.rt-tié Guisa giunse all'ingresso prin- 
cipale della chiesa, Filumarino tenne a ri- 

Quanlnnque avesse obbedito al comando 
espresso del Duca, il quale non gli aveva 
lanciato ignorare cbe era istruii" del suo 
Iradimenlo, il Cardinale non parve punto 
turbato, e Qui sa credette di sorprendere 
nel di lui sguardo, un lampo di gioia cru- 



; . vedete cbe io entro sotto i 



dei Carmini era sfolgoratile di luce: tutu 
il clero della metropoli, con a <apo il car- 
dinale Filoniarlno, slava sedalo nell'emi- 
ciclo di quella va si a basilica. 



— Il Dio elle perdona, Tibullo Flit. ma- 
ino con accento sonoro e f-rmo, è altresì 
I Dio rimuneratore e vendicatore: auob'io 
saprò ricordarmene. 

Poscia il Cardinale condusse il Duca Ano 
ai gradini d'una specie di trono ch'era 
preparato di fianco all'aliare mag- 



liegavagli altresì II 



eszo ai soldati, venne a deporre ai 
di Guisa il bastone d'argento. Bini' 
bolo iti cumaudo di cui era alato rivestilo 

Appena ebbe terminato il suo compilo, 
(lodine fece un segno a due de'auoi no- 



[■■;. <n., li. i,i i! Li'.TLir'j'SgnandoIo da frago- 
rosi a ii pi a usi. 

Poco oopo il Dura erasi recato nella 
chiesi della llidonna dei Carmini, ove at- 

BiblUUli iti little - -13 



un prete cbe aspetta dannare nella 
aacriaiia per confortarlo In extremis e 
ìtro il prete c'È il camelie*. 
[ pillali vollero menar via Gennaro, ma 
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tarmarli non ossei 



Ivate ragione, replicò il Duca aliaci- 
lerlmenle e togliendo vivamente la 
a dalle mani del prelato: aiate ra- 



dio a me soia. 

E tosto ae no cinse 
clami doni dell'ini meo 

11 Cardinale si lasci 



a impone dei grandi ob- 



li del popolo di Napoli. 
Vira il Duca dì Na- 



Ma improvvisamente s' intese rtilia piazza 
• scoppio di prolungali e caldissimi evviva. 

Una schiera di marinai napoletani col 
cappello in cima al remi adorni di vario,, 
pini) nastri, aera folta largo tra la ressa 




a flotta ts 
- Da bravi, Agli miri, disse Guisa get- 
tando loro delle mondo d'oro, fate ai vostri 
fralelli quel l'accoglienza che meritano. 

E voi, Monsignore, non vi recata ad 
incontrarne la dottai chiese Ceriaantes. 
lo aspetterò gl'inviati del Re nel mìo 



mutila iti Pw&U - 
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in non de-.o 
e la baona pi 



Bili ani ano Irono 
io , quasiché una 
so-se inchiodalo, 
I cardinale Pilnunrtiio, ritti) la 



10 fui aentirnantl di rispetto 8 di affezione 
ch'ebbi sempre a vostro rigo ardo: voi. lo 
apero almeno, eoi rir onoscere dia fri le 
lirlù di un sovrano, io pongo io prima 
Iìofs l' Indulgenza. 

è nn dovere per e 'Mrn :]w hanno 
le per gli altri, soggiunse 

11 Cardinale. 

— Dacché voi considerato l'essere indul- 
gente, anale no dovere, ripigliò Guisa con 
aaverita, spero die voi lo adempirete dal 
canto vostro. 

— Lo adempirà, come lotti i doveri che 
m'impone il min carattere sacerdotale. 

Cosi direndn il pri'lito fece on H. jnale, 
e dall'oscurità delle cappelle laterali al vi- 
dero comparire parecchia comitive di fato- 
mine desolate e lacrimose. 



— Usciamo, Monsignore, disse Modéne 
sottovoce a Guisa; giacché sarebbe tempo 
che ci Decapassimo di quel bel mobile di 
Gennaro Annesa; spero die Vostra Alleila 
non avrà scordato la fattami promessa. 

— No, rlapoae il r 



!" ?" OC 

Ifi ricipati da lunghi 
vii'liiio pattilo scorse.ee 
ira i pocni aitanil Pione siwtensto dal 
(lucuruiio a Giratola Sroppa che appog- 
giarvi al braccio di Francesco. 

— Veullo, Monsignore, venite, difse.ro 
a O uba gli affiliali che lo circonda isno 



prete si avanzi ti porse al Car- 
spersorio intriso d'acqua santa, 
enmj di PBomarìao fa tolto 1] 
s copriva il primo cadavere, 
ili e gettò nn grido di terrore 
lo In esso la cortigiana Olimpia. 



sommessamente, 



La rapida mossa olio aveva spinto QuWo 
a seguire il rar finale Filomarlno fra quel 
lugubre apparato ili cataletti, parve avesse 



coloro ch'erano restati nella chiesa della 
Madonna del Carmini, 
11 gruppo dei prigionieri s'era fallo svanii 
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Furono Invali gli altri drappi, e il Due», 
come fosso minilo dulln folgore, vacillo e 
cadde in giooreliiu mormorando i nomi di 
Aonils a di Casta. 

— Ob infiliti Annilal poveri- (Inaiai 

— SI, morie anrh'esse. rispose Filomarl. 

l'ilio : i-I «il !i,irj.:: ii.Ola Ci'Mi ria. A" :hfilni 
morti per aver esiliato I loro doveri di 
fucililo per In clic vilmente Ir tradivi! 

— Si. soggiunse ili 1 in prò fi so noi vons 
sapolrrale , morte entrambe sema che mi 
fosso dslo di strapparle alle fiamme. 

A questa voce, Gnisi ai alzò lìvido dal 
furore o dl"»e: 

— Ahi sei tu, iniquo Corniola, che ieri 



— Dio mìol Dio mio! mormoro Guisa 
aliando gli ocelli al cielo; elio ccu mi an- 



' — lo credeva, riapra TAllv, (te Vostra 



hai ti 



dn solo, avendomi i 



,'i alinomi- ; senni adesso! 



- Madamigella di Pena è qui. ripiglili 
allegramente Tilly. 
In quoto punto stesso le accompagni- 



ti n sopra 11 Irono resali 
tu: in dm ii| era va la ina ■ 
dalla tua mernlitmlim» 0 



mlMlisìM Piatili & 



i fece nn ! vittoria. 



u mi e foriero di feliclW e di 
e cenno al suoi gentiluomini di 



seguirlo e mona rapidamente verso 1 
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Ijui Unisca il romanzo storico dei Oliai 
Im Xiipi'lr/anl , il qnalfi iiwn far se- 
guito od altro intilolaln ,ly:m: .-iv- 
l'autore {Federico Sunlie) non potè termi- 




dei loro et 

per Io avventore, potendo 4" 
campare della antiche pretese su qui 
ma dal latti di Raoato d'Ansi* die ut 
aiova sposato Isabella di Lorer 



« di Franr.ii. cui 



cardinale di Rirllelteu, il quale paventava 
la loro unione, o brama di Usurare «me 
i snai antenati, parleeiiio pel conte di .Sol. 



)B don Juan d'Austria. 



strano caso, riraasa attonilo oltra oitni 
credere: ma ara fuori e ci dovette restare 
a forza: orni, cercato Della fuga uno soam< 
speriosn di Lega e.onf,-de- pi>, In inseguito dai retri, fatto prigione a 
condotto in Gaeta, e di là, sotto b 
in Isppgna. 



i pace universale delta cri- 
stianità. La prim'ipns'O si reco presso di 
lui in Culunia, ma no;] volendo egli etili 
rimanesse esposta ai rii ' ' 
■Ione, la fece ritornare 
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